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JJ fyifct la feconda giornata del Decamertne , inco- 
mincia la terza , nella quale fi ragiona , fotte il reg- 
gimento di Neifile , di chi alcuna cofa , molto da lui 
difiderata , con indufiria acqui ftaft , 6 la perduta ri- 
cover afe . pag. t 


NOVELLA I. Mafetto da Lamporecchio fi fa mu- 
tolo, e diviene ortolano d* nn moniftero di donne, le 
quali tutte concorrono a giacerli con lui • 6 

NOV. IL Un pnllafrenier giace con la moglie d* Agl- 
lulf Ile : di che Agilulf tacitamente a’ accorge , tro- 
valo, e tondelo: il tondino tutti gli altri tonde, e 
così campa dalla mala ventura. 15 

NOV. III. Sotto fpezie di confezione, e di puriffim» 
cofeienza una donna, innamorata d’ un giovane , in* 
duce un folenne frate , fenza avvedetene egli, a dar 
modo , che ’l piacer di lei avefle intero effetto* xj 

NOV. IV. Don Felice infegna a Frate Puccio, come 
egli diverrà beato, faccendo una fua penitenzia, 1» 

* a qua!» 
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<juale frate Puccio fa , e don Felice in quello mezzo 
con la moglie del frate fi da buon tempo . 36 

NOV. V. Il Zima dótta a M. Francefco Vergelle!! un fuo 
pallafreno , e per quello con licenza di lui parla alla * 
fua donna, ed ella tacendo, egli in perfona di lei 
. fi rifponde , e fecondo la fua rifpofta poi F effetto 

. fegue. M 

MOV. VI. Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filip- 
pello Fighinolfi, la quale fentendo gelofa, colmo- 
Arare Filippello il dì feguente con la moglie di lui 
dover elTere ad un bagno, fa, che ella vi va, e cre- 

r dendofi col marito elTere fiata, fi truova, che con 

Ricciardo è dimorata. 5 a 

MOV. VII. Tedaldo turbato con una fua donna fi parte 
di Firenze , tornavi in forma di peregrino dopo alcun 
tempo,' parla con la donna, e falla del fuo error co- 
nofeente , c libera il marito di lei da morte, che lui 
gli era provato, che aveva Uccifo, e co’ frategli il 
pacefica , e poi faviameate con la fua donna fi gode . 65 

MOV. Vili. Ferondo mangiata certa polvere , è forrer- 
rato per morto, e dall’ abate, ebe la moglie di lui 
fi gode, tratto uella fepoltura, è metto in prigione, 
e fattogli credere, che egli i in purgatorio: e poi 
rifufeitato , per fuo nutrica un figliuolo dell’abate, 
nella moglie dr lui genera»* . 
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NOV. IX. Giletta di Nerbona guerifce il Re di Francia 
d’ una fittola : domanda per marito Beltramo di Rof, 
figlione, il quale, costra fila voglia fpofatala , a Fi- 
renze fene va per ifdegno , dove , vagheggiando una 
giovane; in perfona di lei Giletta giacque con lui r 
ed ebbene due figliuoli: perchè egli poi avutola ca- 
ra , per moglie la tiene. 103 

NOV. X. Alibech diviene romita , a cui Rufiico mona- 
co infegna rimettere il diavolo in inferno ; poi quin- 
di tolta, diventa moglie di Nerbale. 116 

Finifce la terza domata del Decameront , ed incomin- 
cia la quarta , nella quale / otto il reggimento di Fi - 
loftrato , fi ragiona di coloro , li cui amori ebbero in- 
felice fine » 1*8 

NOV. I. Tancredi Prenze di Salerno uccide 1 ’ amante 
della figliuola , e mandale il cuore in una coppa d’ 
oro: la quale metta lopr’ eflo acqua avvelenata , quel- 
la fi bee, e così muore. igS 

NOV. II. Frate Alberto da a vedere ad una donna; che 
1 Agnolo Gabriello è di lei innamorato, io forma del 
quale più volte fi giace con lei: poi, per paura de’ 
parenti di lei, della cafa gittatofi, in cafa d’ un po- 
vero huomo ricovera. 11 quale in forma d’huomo 
fnlvatico il dì feguente nella piazza il mena , dove ri- 
conofciuto, e da*fuoi ft»ti prefo, è incarcerato, 153 
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frOV. III. Tre giovani amano tre forelle, e con loro 
fi friggono in Creti. La maggiore per gelofia il fuo 
amante uccide . La feconda concedendofi al Duca di 
Cleti , fcampa da morte la prima , l’ amante della quale 
l’uccide, e con la prima fi frigge. Enne incolpato 
il terzo amante con la terza firocchia , e prefi , il 
confettano , e per tema di morire, con moneta la 
guardia corrompono, e fuggonfi poveri a Rodi, ed 
in povertà quivi Hiuojono . i<>7 

NOV. IV. Gerbino contra la fede data dal Re Guiliel* 
mo fuo avolo, combatte una Nave del Redi Tunifi , 
per torre una fua figliuola , la quale uccifa da quegli, 
che fu v’ erano, loro uccide, ed a lui è poi tagliata 
la tetta • l 77 

NOV. V. I fratelli dell’ Ifabettt uccidon 1 ’ amante di 
lei : egli l’ apparifce in fogno , e moftrale dove fit 
fotterrato. Ella ocCultamenre difotterra la tetta, « 
mettela in un tetto di battìlico, e quivi fu piagnendo 
ogni dì per una granfie ora ; i fratelli gliele tolgono , 

ed ella fene muor di dolore poco apprettiti. * 185 

> * ' ‘ . * 

fcOV. VI. L’ Andreuola ama Gabriotto , raccontagli on 
fogno veduto, ed egli a lei un’altro; muorfi di ru- 
bilo nelle fue braccia ; mentrechè ella con una fua • 
fante alla cafa di lui nel portano , fon prefe dalla fi- 
go oria , ed ella dice, come l’opera fta. Il podettà 

la 
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la vuole sforzare, ella no ’1 patifce : fentelo il padre 
di lei, e lei , innocente trovata, fa liberare : la qua- 
le, del tutto rifiutando di ftar più al mondo, fi fa 
monaca. jpi 

MOV. VII. La Simoaa ama Pafquino. Sono infieme ia 
un orto . Pafquino fi frega a’ denti una foglia di fal- 
via , e muejfi. E’ prefa la Simona, la quale volen- 
do moftrare al giudice, come morifle Pafquino, fre« 
gatafi una di quelle foglie a’ denti, fimilmentc fi 
muore. 2ei 

MOV. Vili. Girolamo ama la Salvefira , va coftretto da’ 
prieghi della madre a Parigi , torna , e trovala marita- 
ta: entrale di nafcofo in cafa, e muorle allato ; e 
portato in una cliiefa , muore la Salvefira allato a 
lui . 

NOV. IX. Mefler Guiglielmo Roffiglione da i mangia- 
re- alla moglie fua il cuore di Meffer Guiglielmo Guar- 
dafiagno , uccifo da lui, ed amato da lei. Il che ella, 
fappiendo poi , fi gitta da una alta fineftra in terra , 
e muore, e col fuo amante è feppellita. 215 * 

NQV. X. La moglie d’ un medico , per morto mette 
un fuo amante adoppiato in una arca , la quale con 
tutto lui due ufurai fene portano in cafa . Quelli fi 
fcnte , è prefo per ladro: la fante delia donna rac- 
conta 
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conta alla fignoria , fe averlo meflb nell’ arca , dagli 
ufurieri imbolata; laond’ egli fcampa dalle forche, 
e i predatori , d’avere l’arca farara , fono condennati 
in denari. ' 221 
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DEL DECAMERONE 

Di 


M. G I O: .BOCCACCIO 

GIORNATA TERZA. 

Finifice la feconda giornata del Decamcront , incomincia la 
terza , nella quale fi ragiona , fiotto il reggimento di 
Neifile , di chi alcuna cofia , molto da lui di fiderata , 
con indufiria ac qui (loffie , o la perduta ricoverafe . 

L * Aurora gii di vermiglia cominciava , apprcf- 
fandofi il fole, a divenir rancia, quando la do- 
menica la Reina levata, e fatta tutta la fua compa- 
gnia levare, ed avendo già il Sinifcalco gran pezzo 
davanti mandato al luogo, dove andar doveano, af- 
fai delle cofe opportune, e chi quivi preparane quel- 
lo , che bifognava ; veggendo già la Reina in cammi- 
no , prettamente , fatta ogni altra cofa caricare , quali 
quindi il campo levato , con la falmeria n’ andò, e 
con la famiglia, rimafa appretto delle donne , e de’ fi* 
gnori. La Reina adunque con lento patto accompagna- 
ta, e feguita dalle fue donne, e da tre giovani, alla 
guida del canto di forfè venti ufignoli , ed altri uc- 
celli , per una vietta non troppo ufata, ma piena di 
verdi erbette , e di fiori , li quali per lo fopravvegnen* 
ts fole tutti $’ incominciavano ad aprire , prefe il cam- 
Tom% II, A mino 
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mino v c\iò 1’ occidente : e cianciando , e ino. tedian- 
do , e ridendo con la fua brigata, fenza efTere andata 
oltr’ a dumilia palli, affai avanti, che mezzà terza 
folle, ad un belliffìmo , e ricco palagio, il quale al- 
quanto rilevato dal piano fopra un paggetto era po- 
llo, gli ebbe condotti. Nel quale entrati, e per tutto 
andati ; ed avendo le gran fate , le pulite , ed ornate 
camere, compiutamente ripiene di cib, che a camera 
s’ appartiene ; fommamente il commendarono , e ma- 
gnifico reputarono il fignor di quello , Poi a baffo di« 
fcefi , e veduta l’ampiffìma, e lieta corte di quello, 
le volte piene d’ ottimi vini, e la freddiflìma acqua, 
ed in gran copia , che quivi furgea ; più ancora il lo- 
darono . Quindi, quali di ripofio vaghi, fopra una log- 
gia , che la corte tutta fignoreggiava ( effendo ogni 
cofa piena di que’ fiori, che concedeva il. tempo, e di 
frondi ) poffefi a federe ; venne il difcreto Sitiifcalco , 
e loro con preziofiflìmi confetti , ed ottimi vini ri- 
cevette, e riconfortò. Appreflb la qual cofa, fattofi 
aprire un giardino, che di colla era al palagio, in 
quello, che tutto era dattorno murato , fen’ entrarono , 
e parendo loro nella prima entrata di maravigliofa bel- 
lezza tutto infieme, più attentamente le parti di quel- 
lo cominciarono a riguardare. Effo avea d' intorno da 
fé , e per lo mezzo in affai parti , vie ampiflìme tutte 
diritte come Arale , e coperte di pergolati di viti » le 
quali facevan gran villa di dovere quello anno affai 
tive fare : e tutte allora fiorite , sì grande odore per 

lo 
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lo giardin rendevano » che mefcolato infieme con quel- 
lo di molte altre cofe ,, che per lo giardino olivano , 
pareva loro eflere tra tutta la fpezieria , che mai nac- 
que in Oriente.. Le latora. delle quali vie, tutte di 
rofai bianchi, e vermigli, e di gelfomini erano quali ^ 
chiufe ; per le quali cofe, non che la mattina, ma 
qualora il fole era più alto , fotto odorifera , e dilet- 
tevole ombra, fenza efler tocco da quello, vi fi po- 
teva per tutto andare. Quante, e quali, e come ordi- 
nate, polle fodero le piante, che erano in quel luo- 
go,. lungo farebbe a raccontare: ma niuna n’ è laude- 
vole, la quale il nollro aere parifica , di che quivi non 
fia abbondevolmente . Nel mezzo del quale, quello, 
che è non men commendabile , che altra cofa , che vi 
fofle , ma molto più , era un prato di minutillìma er- 
ba , e verde tanto , che quafi nera parea , dipinto tut- 
to forfè di mille varietà di fiori, chiufo dintorno di 
verdilRtni , e vivi aranci, e di cedri; li quali avendo 
i vecchi frutti, e i «uovi, e i fiori ancora; non fola- 
mente piacevole ombra agli occhj , ma ancora all’ o- 
dorato facevan piacere. Nel mezzo del qual prato era 
una fonte di marmo bianchillìmo, e con maravigliofi 
intagli. Iv’ entro ( non fo fe da naturai vena, o da 
artificiofa ) per una figura, la quale fopra una colon- 
na , che nel mezzo di quella diritta' era , gittava tan- 
ta acqua, e sì alta verfo il cielo, che poi non fen- 
za dilettevol fuono nella fonte chiarifitma ricadea: 
che di meno avria macinato un mulino . La qual poi 

A a ( quel- 
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( quella dico , che foprabbondava al pieno della fon- 
te ) per occulta via del pratello ufciva, e per canalet- 
ti affai belli, ed arrificiofamente fatti, fuori di quel- 
lo divenuta palefe, tutto lo ’ntomiava : e quindi per 
canaletti fimili quafi per ogni parte del giardin di- 
feorrea , raccogliendoli ultimamente in una parte , dal- 
la quale del bel giardino avea 1’ ufeita : e quindi , < .. 

verfo il pian difeendendo chiariflìma, avantichè a quel 
diveriffe, con grandifiìma forza, e con non piccola 
utilità del Siguore , due mulina volgea . Il veder que- 
llo giardino, il fuo bello ordine, le piante, e la fon- 
tana, co’ rufcelletti, procedenti da quella, tanto piac- 
que a ciafcuna donna , ed a’ tre giovani , che tutti co- 
minciarono ad affermare, che fe paradifo fi poteffe in 
terra fare, non fapevano conofcere, che altra forma, 
che quella di quel giardino , gli fi potelfe dare , nè 
penfare oltr’ a quello , qual bellezza gli fi poteffe ag- 
giugnere. Andando adunque contentiflìmi dintorno per 
quello, faccendofi di varj rami d’albori ghirlande bel- 
liflìme , tuttavia udendo forfè venti maniere di canti 
d’uccelli , quafi a pruova l’ un dell’ altro cantare : s’ 
accorfero d’ una dilettevol bellezza , della quale , dall 
altre foprapprefi , non s’ erano ancora accorti. Che elfi 
videro il giardin pieno forfè di cento varietà di belli 
animali: e l’uno all’ altro mollrandolo, d’ una parte 
ufeir conigli, d’ altra parte correr lepri, e dove gia- 
cer cavrioli , ed in alcuna cerbiatti giovani andar 
pafeendo : ed oltr’ a quelli , altre più maniere di non 

nocivi 
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nocivi animali , ciafcuno a Tuo diletto , quali dimefli- 
chi, andarfi a follazzo. Le quali cole, oltr’agli altri 
piaceri , un vie maggior piacere aggiunterò . Ma poi- 
ché affai , or quella , or quella veggendo , andati 
. furono ; fatto dintorno alla bella fonte metter le tavo- 
le, e quivi prima fei canzonette cantate, ed alquanti 
balli fatti ; come alla Reina piacque , andarono a ma»- 
giare: e con grandiflimo, e bello, e ripofato ordine 
ferviti, e di buone, e dilicate vivande; divenuti pia 
lieti, fu fi levarono, ed a* Tuoni, ed a’ canti, ed a* 
balli da capo fi diefono, infino, che alla Reina, pet> 
lo caldo fopravvegnente , parve ora, che a cui piaceli 
fe, s’ andaffe a dormire. De quali , chi v’ andò, e chi* 
Vinto dalla bellezza del luogo , andar non vi velie s 
ma quivi dimoratili, chi a legger romanzi, chi a giu- 
•are a fcacchì , e chi a tavole , mentre gli altri dor- 
mirono , fi diede. Ma poiché, pairata la nona, levato 
fi fu , ed il vifo con la frefca acqua rinfrefcato s’ heb- 
bero : nel prato , ficome alla Reina piacque , vicini al- 
la fontana venutine, ed in quelle, fecondo il modo 
«fato, poffifi a federe, ad afpettar cominciarono d| 
dover novellare fopra la materia dalla Reina propoffa . 
De* qnali il primo, a cui la Reina tal carico irapofe*. 
fy Filoffrato, il quale cominciò in quella guifa. 
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* i - .NOVELLA !.. 

; . . ' / -, 

Mafetto da Lamporecchio fi fa mutolo , e diviene ortolano 
J un moni fiero di donne , le quali tutte concorrono a 
giacerfi con lui % 

B ellissime donne, - affai fono di quegli huomin», 
e di quelle femmine , che sì fono (lolti , che cre- 
dono troppo benei che come ad una giovane è fopra. 
il capo, polla la benda bianca , ed in doffo meffa- 
le la nera cocolla , che ella piu non fìa femmina, 
nè più fenta de’ femminili appetiti, fe non come fe 
di pietra 1’ avelie fatta divenire il farla monaca . E 
fe forfè alcuna cofa contra quella lor credenza odono , 
così G turbano , come fe contra natura un grandiffi- 
mo, e federato male foffe flato cotnmeffo: non pen- 
fando , nè volendo aver ricetto a . fe medefimi , li 
quali la piena licenza di poter far quel, che voglio- 
no , non può faz'are : né ancora alla gran forza dell* 
ozio, e della fotlecitudine , E Umilmente fono ancora, 
di quegli aliai che credono troppo bene. , che la zappa, 
e la vanga * e le groffe vivande, e \ di&gi tolgano del 
tutto a’ lavoratori della terra i concupifcevoli appetiti, 
e rendan loro.d’ intelletto * e d’avvedimento groflìflì- 
mi - Ma quanto tutti coloro , che così credono , fieno 
ingannati , mi piace , poiché la Reina comandato me 
l’ha, non ufeendo della propofla fatta da lei, di far- 
vene più chiare con una picciola novelletta . 
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In quelle nortre contrade fu , ed è ancora un mo* 
flirterò di donne aliai famofo di fantità , il quale non 
nomerò» per non diminuire in parte alcuna la fama 
fua ; nel quale, non ha gran tempo, non eflendovi 
allora più che otto donne con una Badefla , e tutte 
giovani, era un buono homicciuolo d’ un loro bel- 
lilfimo giardino ortolano: il quale non contentandoli 
del falario, fatta la ragion fua coi cartaldo delle don- 
ne, a Lamporecchio, là ond’ egli era, Tene tornò, 
Quivi tra gli altri , che lietamente, il raccolfono, fu 
un giovane lavoratore, forte, e robufto , e fecondo 
buoni di villa , con bella perfona , il cui nome era 
Mafetto, e domandollo, dove tanto tempo flato forte. 
Il buono huomo, che Nato avea nome, gliele difle. 
Il quale Mafetto domandò, di che egli il monirter» 
fervifle., A cui Nuto rifpofe. Io lavorava un loro giar- 
dino bello, e grande; ed oltr’ a quello andava alcu- 
na volta al bofco per le legne , attigneva acqua , e 
facea dotali altri fervigetti . Ma le donne mi davan si 
poco falaro, che io non ne poteva appena pur paga- 
re i calzari . Ed òltr’ a quello elle fon tutte giovani , 
e parmi, che elle abbiano il diavolo in corpo, che 
non fi può far cofa niuna al lor modo ; anzi quand' 
lo lovorava alcuna volta f orto » 1* una diceva , pon 
qui quello , e I* altra , pon qui quello , e f altra mi 
toglieva la zappa di mano, e diceva, quello non irtà 
bene , e devanmi tanta feccagine , che io lafciava Ila- 
re il lavorio , ed ufcivami dell’ orto : fi che , tra per 
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1’ una cofa, e per l’altra, io non vi volli dar più , 
• fammene venuto. Anzi mi pregò il caflaldo loroj 
quanti’ io me ne venni , che fe io n’ avelli alcuno alle 
mani, che folle da ciò, che io gliele mandali!: ed io 
gliele promifi. Ma tanto il faccia Dio fano delle reni, 
quanto io, o ne procaccerò , o ne gli manderò niuno. 
A mafetto, udendo egli le parole di Nuto, venne nel- 
l'animo un difidero sì grande d’ efler con quelle mona- 
che. che tutto fene Itruggea: comprendendo per le 
parole di Nuto, che a lui dovrebbe poter venir fatto 
di quello, che egli defiderava Ed avvifandofi , che 
fatto non gli verrebbe , fe a Nuto ne dicefle niente, 
gli dille. Qeh come b,pn facerti a venirtene: che è un 
huomo a rtar con femmine ? egli farebbe meglio a ftar 
con diavoli: elle non fanno delle fette volte le fei 
quello, che elle fi vogliono elleno Itefle. Ma poi, 
partito il lor ragionare, comiaciò Mafetto a penfare , 
che modo dovelfe tenere, a dover poter eflere con 
loro . E conofcendo , che egli fapeva ben fare quegli 
fervigi , che Nuto diceva, non dubitò di perder per 
quello, ma temette di non dovervi eflere ri«evuto, 
perciocché troppo era giovine, ed apparifcente . Per- 
chè molte cofe divifate feco, immaginò. Il luogo è 
aliai loutano di qui, e niuno mi vi conofce: fe io fo 
far villa d’ efler mutolo, per certo io vi farò ricevuto . 
Ed in quella immaginazione fermatofi , con una fua 
fcure in collo, fenza dire ad alcuno, dove s’andafle, 
in guifa d’ un povero huomo fen* andò al monaftero e 

dove 
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.dove pervenuto, entrò dentro , e trova perventura il 
caftaldo nella corte: al quale faccendo fuoi atti, come 
! mutoli fanno , moftrò di domandargli mangiare per 
l’amor di Dio, e che egli, fe bifognafle, gli fpczze- 
rebbe delle legne . 11 caftaldo gli diè da mangiare volen- 
tieri , ed apprdfo quello gli mife innanzi certi ceppi , 
che Nino non avea potuto fpezzare ; li quali coftui , 
che forti'flimo era, in poca d’ora ebbe tutti fpezzati. 
Il caftaldo, che bifogno avea d’andare al bofco, il 
meni» feco, e quivi gli fece tagliare delle legne: po- 
, fcia mertogli 1’ alino innanzi , con fuoi cenni gli fece 
intendere , che a cafa ne le recafre . Coftui il fece raelf 
to bene: perchè il caftaldo a far fare certe bifogne, 
che gli eran luogo, più giorni vèl tenne*. De’ quali 
avvenne, che un dì la Badefla il vide, e domandò il 
caftaldo, chi egli fofle: il quale le difTe . Madonna, 
quelli è un povero huomo mutolo, e Tordo, il qua- 
, le un di quelli dì ci venne per limofina , fi che io gli 
ho fatto bene, ed hogli fatte fare affai cofe, che bifo- 
gao c’erano. Se egli fapelTe lavorar l’orto, e volef- 
feci rimanere, io mi credo, che noi n’ avremtno buon 
fervigio: perciocché egli ci bifogna, ed egli è forte, e 
potrebbeue 1’ huom fare ciò, chi* voleffe. Ed olir’ a 
quello, non vi bifognerebbe d’aver penfiero, che e- 
gli motrpggiaffe quelle vollre giovani . A cui la Ba- 
defla diffe. In fé di Dio tu dì il vero: fappi fe egli 
fa lavorare , ed ingegnati di ritenercelo : dagli qualche 
jpajo di fcarpette , qualche cappuccio vecchio , e lufirj,- 

gale* 
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gnlo, fa:»!! vezzi ,! dagli ben da mangiare li caltaldo 
ditte di farlo . Mafetto non era guari lontano , ina 
facendo viltà di fpazzar la corte, tutte quelle parole 
udiva, e feco lieto diceva. Se voi ini metterete coiti 
entro, io vi (svorrò s' l’orto, che mai non vi fu co- 
sì lavorato. Ora avendo il caftaldo veduto, che egli 
ottimamente fnpeva lavorare , e con cenni domandato- 
lo, fe egli voleva itar quivi, e coitui con cenni rifpo- 
Itogli, che far voleva ciò, che egli voleiTe i avendolo 
ricevuto, gl’irapofe, che egli l’orto lavoretti* , e rao* 
Brogli quello, che a fare avelie: poi and’' per altre bi- 
fogne del immillerò , e lui iafciò . Il quale lavorando 
l’ un dì apprettò l’altro, le monache incominciarono a 
dargli uoja, ed a metterlo in novelle, come fpeffe 
volte avviene, che altri fa de’mutoli: e dicevangli 
le più Scellerate parole del mondo, non credendo da 
lui ettere intefe . E la Badeifa, che forfè ft ima va , 
che egli .così fenza coda, come fenza favella fof- 
fe , di ciò , poco, o niente fi curava. Or pure avven- 
ne, che cofiui un dì, avendo lavorato molto, e ri- 
pofandofi, due giovanette monache , che per Io giar- 
dino andavano, s’ apprettarono là, dove egli era : e 
lui che fembiante facea di dormire, cominciarono 4 
riguardare. Perchè l’una, che alquanto era più bal- 
danzofa, difle all’altra. Se io credetti, che tu mi te- 
netti credenza , io ti direi un penderò , che io ho a- 
vuto più volte, il quale forfè anche a te potrebbe 
giovare . L’ altra rifpofe . Dì ficurameate , che per cer- 
!.. t® 
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to io noi diiò mai a perfona. Allora la baldanzofà 
incominciò, lo non fo, fé tu t’hai porto mente, co- 
me noi fìamo tenute rtrette, nè che mai qua entro 
Intorno alcuno ofa entrare, fe non il caftaldo, eh’ è 
vecchio, e quefio mutolo: ed io ho più volte a più 
donne, che a noi fon venute, udito dire, che tutte 
f altre dolcezze del mondo fono nna b.fFe a ri'pctto di 
quella, qnando la femmina ufa con l’ hio'tno • Per- 
ché io m’ho più volte merto in animo. Poiché eoa 
altrui non porto , di volere con quello mutolo prova- 
re, fe così è» Ed egli è il migliore del mondo da ciò 
coftui: che, perchè egli pur volefle, egli noi potreb- 
bej nè faprebbe ridire. Tu vedi, eh’ egli é un cotal 
giovanaccio fciocco , crefciuto innanzi al fenno: vo- 
lentieri udirei quello, che a te ne pare. Oime , ditte 
P altra, che è quello, che tu dì? non fai tu» che noi 
abbiam prometta la virginità noftra a Dio ? O , diffe 
colei, quante cofe gli fi promettono tutto ’l dì, che 
non fene gli attiene ntuna: fe noi gliele abbiam pro- 
metta , trovili un’ altra , o delle altre , che gliele at- 
tengano . A cui la compagna ditte . O fe noi ingravt» 
dattìmo, come andrebbe il Fatto? Quella allora ditte . 
Tu cominci ad' avere penfiero del male, paroachè e» 
gli ti venga: quando cotefto avventile, allora fi vor- 
rà penfareì egli ci avrà mille modi da fare, al che mai 
non fi faprà, pni* che noi medefime no *1 diciamo. 
Cortei udendo ciò» avendo già maggior voglia, che 
P altra di provare, che beftia fotte i’ buono, ditte. Or 
“ bene 
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"bene come faremo ? A cui colei rifpofe . Tu vedi, eh’ 
egli è in sù la nona : io mi credo , che le fuore fien 
tutte a dormire, fe non noi. Guatiam per l’orto fe 
perfona ci é, e s’egli non ci è perfona , che abbia» 
noi a fare, fe non a pigliarlo per mano, e menar- 
lo in quello capannetto, là dove egli fugge l’acqua, 
e quivi funa fi llea dentro con lui, e l’altra faccia 
la guardia . Egli è sì fciocco , che egli s’ acconcerà 
comunque noi vorremo. Mafetto udiva tutto quello 
ragionamento , e difpollo ad ubbidire , niuna cofa 
appettava , fe non I’ efler prefo dall’ una di loro . Que- 
fte guardato ben per tutto, e veggendo , che da niu- 
na parte potevano efler vedute; appreflandofi quella , 
che moffe avea le parole, a Mafetto, lui dellò, ed 
egli incontanente fi levo in piè . Perchè collei con at- 
ti lufinghevoll prefolo per la mano , ed egli faccenda 
Cotali rifa fciocche , il menò nel capannetto , dove Ma- 
fetto , fenza farli troppo invitare, quel fece, che el- 
la volle . La quale, ficcome leale compagna, avuto 
quel, che volea, diede all’altra luogo: e Mafetto pur 
anoltrandofi femplice , faceva il loro volere. Perchè a* 
vanti, che quindi fi dipartiflono , da una volta in sù, 
ciafcuna provar volle, come il mutolo fapeva caval- 
care: e poi feco fp effe volte ragionando , dicevano, 
che bene era così dolce cofa, e più, come udito avea* 
■no: e prendendo a convenevoli ore tempo, col muto- 
Jo s’ andavano a traftullare . Avvenne un giorno , eh© 
Itr compagna, da una fiaeftretta della fua cella. 
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di quello fatto avvedutafi , a due altre il moftrò . E 
prima tennero ragionamento infieme di doverle accu. 
fare alla BadefTa : poi mutato configlio, e con loro ac- 
cordateci , partefici divennero del podere di Mafetto.' 
Alle quali l’ altre tre per diverfi accidenti divenner 
compagne in varj tempi . Ultimamente la BadefTa , che 
ancora di quelle cofe non s’ accorgea , andando un dì 
tutta fola per lo giardino; eflendo il caldo grande, 
trovò Mafetto , il qual di poca fatica il dì per lo 
troppo cavalcar della notte avea affai , tutto dillefo 
all’ ombra di un mandorlo dormirli : ed avendogli il 
vento i panni davanti levati in dietro , tutto flava 
fcoperto . La qual cofa riguardando la donna , e fola 
vedendofi , in quel medefimo appetito cadde, che ca- 
dute erano le fue mouacelle: e deflato Mafetto, feco 
nella fua camera nel menò, dove parecchi giorni con 
gran querimonia , dalle monache fatta , che 1’ ortolano 
non venia a lavorar 1’ orto , il tenne : provando , e 
riprovando quella dolcezza , la quale elfa prima all’ 
altre folea biafimare- Ultimamente della fua camera 
alla ftanza di lui rimandatolne , e molto fpeflo rivo- 
lendolo ; ed oltr’ a ciò più che parte volendo da lui ; 
non potendo Mafetto foddisfare a tante; s’ avvisò, 
che il fuo efler mutolo gli potrebbe, fe più ftefle , in 
troppo gran danno refultare : e perciò una notte con 
la BadefTa eflendo, rotto lo fcilinguagnolo, comin- 
cio a dire. Madonna, io ho intefo, che un gali» 
balta affai bene a dieci galline, ma che dieci huomi- 
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fci pofl'ouo male , o con fatica una femmina foddif- 
fare , dove a me ne conviene fervir nove, al che per 
cofa del mondo io non potrei durare . Anzi fono io 
per quello, che infìno a qui ho fatto, a tal venuto, 
che io non potto far nè poco, né molto: e. perciò, 
o voi mi lafciate andar con Dio, o voi a quella cofa 
trovate modo. La Donna, udendo collui parlare, il 
quale ella teneva mutolo, tutta (lordi, e ditte. Che 
è quello? Io credeva, che tu folli mutolo . Madonna,, 
ditte Mafetto , io era ben cosi, ma non per natura,, 
anzi per una infermità, che la favella mi lotte ; e fo- 
lamente da prima quella notte la mi Tento ettere re- 
llituita, di che io lodo Iddio, quant’ io potto . La don- 
na fel credette, e domandollo, che volette dir ciò, 
che egli a nove aveva a fervire . Mafetto le ditte il fat- 
to . I! che la Badetta udendo s* accorfe, che monaca 

e 

non avea , che molto più favia non fotte di lei. Per- 
chè, come difcreta, fenza lafciar Mafetto partire, di- 
fpofe di voler con le fne monache trovar modo a que- 
lli fatti, acciocché da Mafetto non fotte il Momltero 
vituperato. Ed eflendo di que’dì morto il lor callaldo, 
di pari confentimento, apertoli tra tutte ciò, che per 
addietro da tutte età (lato fatto ; con piacer di Mafet- 
to ordinarono , che le genti circunllanti credettero , 
che per le loro orazioni , e per gli meriti del Tanto , 
in cui intitolato era il moniltero, a Mafetto, (lato 
lungamente mutolo,, la favella fotte rellituita: e lui 
callaldo fecer fare: e per sì fatta maniera le fue fa- 

ti- 


Digitized by Google 



4 * *5 


tlche partirono ; che egli le potè comportare . Nelle 
quali, comechè effo affai monachin generaffe, pur sì 
difcretamente procedette la cofa , che niente fene fen- 
tì, fe non dopo la morte della Badeffa, effondo già 
Mafetto preflo che vecchio , e difiderofo di tornarfi ric- 
co a cala . La qual cofafaputa, di leggier gli fece 
venir fatto. Così adunque Mafetto vecchio, padré , e 
ricco , fenza aver fatica di nutricar figliuoli , e fpefa di 
quegli; per lo fuo avvedimento, avendo faputo la fua 
giovanezza ben adoperare, donde con una fcure in 
collo partito s’ era , fene tornò ; affermando , che così 
trattava Crifto chi gli poneva le corna fopra ’l cap- 
pello , ■ • , 

NOVELLA II. 

Un palafrenier giace con la moglie <T Agilulf Re : dì che 
Agi lui f tacitamenoe s' accorge , trovalo , e tonde lo: il 
fondato tutti gli altri tonde , e così campa dalla mala 
ventura , 

E ssendo la fine venuta della novella di Filoftrato , 
della quale erano alcuna volta un poco le don- 
ne arroffate, ed alcuna altra fen’ avevan rifo, piacque 
alla Reina, che Pampinea novellando, feguiffe : la 
qnale con ridente vifo, incominciando, diffe. Sono 
alcuni si poco difcreti nel voler pur inoltrare di co- 
nofcere, e di fentire quello, che per lor non fa di 
fapere, che alcuna volta, per quello .riprendendo i 
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iifavveduti difetti in altrui, fi credono la loro ver* 
gogna fcemare, dove elfi l’accrefcono in infinito. E 
che ciò fia vero nel Aio contrario, inoltrandovi l’ afta- 
zia d' un forfè di minor valore tenuto , che Mafetto , 
nel fenno d’ un valorofo Re. Vaghe Donne, intendo r 
Che per me vi fiadimoftraco. 

Agilvlf Re de' longobardi, ficome i fuoi prede- 
cefTori in Pavia città di Lombardia avevan fatto , fer- 
mò il folio del Aio regno , avendo prefa per moglie 
Teudelinga , rimafa vedova da Vetari Re flato finalmen- 
te -de’ longobardi : la quale fu belliffima donna, favia, 
cd oncfta molto , ma male avventurata in amadore. 
Ed eflendo alquanto, per la virtù, e per lo fenno di 
quefto Re Agilulf, le cofe de’ longobardi profpere , ed 
inquiete; avvenne, che un-pallafreuiere della detta 
Reina ( huomo , quanto, a nazione , di viliflìma con- 
dizione, ma per altro da troppo più, che da così vii 
neftierc , e della perfona bello, e grande così, come 
il Re folle ) fenza mifiira della Reina s’innamorò. E 
jj perciocché il fuo baffo fiato non gli avea tolto , che 
egli non conofceffe , quefto fuo amore effer fuord’o- 
gni convenienza, ficome favio, a niuno il palefava; 
«è eziandio a lei con gli occhi ardiva di fcoprirlo . E 
quantunque fenza alcuna fperanza viveffe di dover 
mal a lei piacere , pur feco fi gloriava , che in alta 
parte aveffe allogati i fuoi penfieri . E come colui, 
che tutto ardeva in amorofo fuoco , ftudiofamente fa- 
ceva, oltr’ ad ogni altro de’ funi compagni, ognicofa* 
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la qual credeva, che alla Reiua dovette piacere. Per- 
chè interveniva , che la Reina, dovendo cavalcare , più. 
■volentieri il palafreno da collui guardato cavalcava , 
che alcuno altro: Il che quando avveniva, coftui ia 
grandiflìma gjazia fel reputava , e mai dalla ftaffa non 
le fi partiva, beato tenendoli , qualora pure i panni 
toccar le poteva. Ma come noi veggiamo attai fovven- 
te avvenire, quanto la fperanza diventa minore, tan- 
to 1’ amore maggior farli ; così in quello povero palla- 
reniere avventa: in tanto, che graviamo gli era il 
poter comportare il gran difio così nafcofo , come fa- 
ceva , non ettendo da alcuna fperanza atato : e più vol- 
te feco, di quello amor non potendo difciogllerfi, di- 
liberò di morire. E penfando feco del modo, prele 
per partito di voler quella morte per cofa , per la qua- 
le appariffe lui morire per lo amore, che alla Rema 
aveva portato, e portava: e quella cofa propofe di 
volere, che tal fotte, che egli in etta tentatte la fua 
fortuna, in potere, o tutto, o parte aver dei fuo di- 
fidero . Nè fi fece a voler dir parole alla Reina , o a 
voler per lettere far fentire il fuo amore , che Tape* 
va, che in vano, o direbbe, o fcriverebbe: ma a 
voler provare, fe per ingegno con la Reina giacer 
potette . Nè altro ingegno , nè via c* era , fe noa tro- 
var modo, come egli in perfona del Re, il quale fa- 
peva , che del continuo con lei non giacea , potette a 
lei pervenire, e nella fua camera entrare. Perchè, 
acciocché vedette, in che maniera, ed in che abito il 
Tm. IU $ Re, 


Digitized by Google 




4* 18 «5* 


Re, quando a lei andava, andane, più volte di not- 
te in una gran fala del palagio del R.e, la quale in 
mezzo era tra la camera del Re, e quella della Rei- 
na, fi na r cofe: ed intra l’ altre una notte vide il Re 
ufare della fua camera inviluppilo in un gran man- 
tello, ed aver dall’ una mano un torchietto accefo, e 
dall’ altra una bacchetta , ed andare alla camera della 
Reina, e fenza dire alcuna cofa, percuotere una vol- 
ta, o duel’ufcio della camera con quella bacchetta, 
ed incontanente efiergli aperto, e toltogli di mano il 
torchietto. La qual cofa veduta, e Umilmente veduto- 
lo ritornare ; pensò di cosi dover fare egli altresì. E 
trovato modo di avere un mantello fimile a quello, 
che al Re veduto avea , ed un torchietto , ed una 
mazzuola: e prima in una ftufa lavatofi bene, accioc- 
ché non forfè l’odore del letame la Reina nojafle , o 
la faceiTe accorger dell’ inganno ; con quelle cole, có- 
me ufato era, nella gran fala fi nafcofe. E fentendo, 
che già per tutto fi dormia , e tempo parendogli , o 
di dovere al fuo difiderio dare effetto , o di far via 
con alta cagione alla bramata morte ; fatto con la 
pietra e con 1’ acciajo, che feco portato avea, un 
poco di fuoco , il fuo torchietto accefe , e chiufo , ed 
avviluppato nel mantello, fen’andò all’ ufcio della ca- 
mera , e due volte il percofie con la bacchetta . La 
camera da una cameriera tutta fonnacchiofa fu aper- 
ta , ed il lume prefo , ed occultato ; laonde egli fenza 
alcuna cefa dire» dentro alla cortina trapanato, e po- 

fato 
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fato il mantello , fea’ entrò nel letto , nel quale la 
Reina dormiva. Egli di'derofamente in braccio reca- 
talafi.,. qioflrandofi turbato ( perciocché codume del Re 
effer fapea , che , quando, turbato, era , niuna cofa vo* 
lea udire ) fenza dire alcuna cofa , o fenza eflere a lui 
detta, più. volte carnalmente la Reina conobbe, E co- 
mechè grave gli pareffe il partire, pur temendo, non 
la troppa danza gli foffe cagione di volgere f avuto 
diletto in tridizia , fi levò , e riprefo il Tuo mantello , 
cd il lume, fenza alcuna cofa dire, fen’ andò, e co- 
me più todo potè , fi tornò al letto fuo . Nel quale 
ancora appena effer poteva, quando il Re levatoli, 
alla camera andò della Reina: di che ella lì maravi- 
gliò forte: ed effendo egli nel letto entrato, e lieta- 
mente falutatala ; ella dalla fua letizia prefo ardire, 
diffe . O Signor mio , queda che novità è danotte? 
voi vi partite pur tedé da me, ed oltre ]' ufato mo- 
do di me avete prefo piacere, e così todo da capo 
ritornate ; guardate ciò , che voi fate . Il Re udendo 
quede parole, fubitatnente prefunfe la Reina da fimi- 
litudine di codumi , e di perfona edere data ingan- 
nata ; ma come favio, fubitamente pensò, poi vide 
la Reina accorta non fen’ era, nè alcuno altro, di 
non votemela fare aacorgere. Il che molti fciocchi 
non avrebbon fatto, ma avrebbon detto, io non ci 
fu io: chi fu colui, che ci fu? come andò? chi ci 
venne? di che molte cofe nate farebbono, per le 
quali egli avrebbe a torto contridata la donua , e 
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datole maceria di difiderare altra volta quello, che 
già fentito avea : e quello, che tacendo, niuna ver- 
gogna gli poteva tornare, parlando, s’ arebbe vitu- 
perio recato. Rifpofele adunque il Re, più nella men- 
te, che nel vifo, oche «elle parole turbato. Don- 
na , non vi fembro io huomo da poterci altra vol- 
ta eflere flato , ed ancora , apprcff* quella , tor- 
narci? A cui la donna rifpofe . Signor mio si: ma 
tuttavia io vi priego , fhe voi guardiate alla voftra 
falute . Allora il Re dille . Ed egli mi piace di fegui- 
t e il voftro configlio , e quella volta , fenza darvi 
più impaccio, me ne vo tornare. Ed avendo l’ani- 
mo già pieno d’ira, e di mal talento per quello, 
«he vedeva , gli era flato fatto , riprefo il fuo man- 
tello, s* ufcì della camera, e pensò di voler cheta- 
mente trovare, chi quello avelie fatto, immaginando 
.lui della cofa dovere eflere : e qualunque fi folle , non 
.efler potuto di quella ufcire. Prefo adunque un pic- 
«ioliflimo lume in una lanternetta , fen’ andò in una 
lunghiflìtna cafa , che nel fuo palagio era fopra la Ital- 
ia de’ cavalli , nella quale quali tutta la fua famiglia 
in diverfi letti dormiva. Ed efiimando, che qualun- 
que folle colui , che ciò fatto avelie , che la donna 
diceva, non gli folle ancora il polfo, e ’1 battimen- 
to del cuore , per la durato affanno , potuto ripofare ; 
tacitamente , cominciato dall’ uno de' capi della cafa , 
« tutti cominciò ad andar toccando il petto, per fa- 
pere fé gli battefle. Comechè ciafcun’ altro dormifle 
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forte, colui, che con la Reina flato era, non dof* 
miva ancora. Perlaqualcofa vedendo venire il Re, ed 
avvifandofi ciò, che eflo cercando andava, forte co- 
minciò a temere, tantoché fopra il battimento dell» 
fatica avuta , la paura , n’ aggiunfe un maggiore , ed 
awifoflì fermamente , che fe ’l Re di ciò s’ avvedette , 
fenza indugio il faceffe morire. E comechè varie cofe 
gli andafler per Io penderò di doverli fare , pur ve* 
dendo il Re fenza alcuna arme, diliberò di far viltà 
dì dormire , e d’ attender quello , che il Re far do- 
vette . Avendone addunque il Re molti cerchi , nè al- 
cuno trovandone , il quale giudicatte effere flato dello* 
pervenne a coftui .* e trovandogli batter forte il cuo- 
re , feco ditte , quelli è detto . Ma , ficome colui , eh© 
di ciò , che fare intendeva , niuna cofa voleva , che lì 
fentitte, niuna altra cofa gli fece, fe non che con ua 
pajo di forficette , le quali portate avea , gli tondo 
alquanto dall' una delle parti i capelli , li quali eflì » 
quel tempo portavano luughiflimi, acciocché a quel 
fegnale la mattina feguente il riconofeeffe : e quell© 
fatto G dipartì , e tornofli alla camera fua . Coftui » 
«he tutto ciò fentito avea, ficome colui, che malizio- 
fo era , chiaramente «’ avvisò , perchè così fegnato e- 
xa flato , laonde egli , fenza alcuno afpettar , ù levò : 
• trovato un pajo di farficette, delle quali peravven- 
xura v’ erano alcun pajo per la Italia per lo fervigi® 
de’ cavalli; pianamente andando, a quanti in quella, 
dftfa se giacavaiet » a tutti iu fimil maniera fopra r a- 
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tecchie tagliò i capegli: e ciò fatto, fenza effer lla- 
to fcntito , fene tornò a dormire. Il Re levato la 
mattina, comandò, che avanti, che le porte del pa- 
lagio s’ apriflono, tutta la fua famiglia gli veniffe da- 
vanti, e così fu fatto; li quali tutti, fenza alcuna 
cofa in capo, davanti dandogli, efio cominciò a guar- 
dare , per conofcere il tonduto da lui ; e vegendo 
la maggior parte di loro co’ capelli ad un medefimo 
modo tagliati , G maravigliò , e diiTe feco lteffo * Co- 
llui, il quale io vo cercando, quantunque di baila 
condizion fia , affai ben inoltra d’ effere d’ alto fenno , 
Poi veggendo , che fenza romore non poteva averè 
quel, ch’egli cercava; difpolto a non voler per pic- 
cola vendetta , acquillar gran vergogna ; con una fo- 
la parola, d’ ammonirlo, e dimoltrargli , che avve- 
duto fene foffe , gli piacque : ed a tutti rivolto , dif- 
fe. Chi ’l fece noi faccia mai più, ed andatevi con 
Dio . Un’ altro gli averebbe voluti far collare , mar- 
toriare, efaminare , e domandare: e ciò facendo* 
avrebbe feoperto quello , che ciafcun dee andar cercan- 
do di ricoprire: ed effendofi feoperto, ancoraché in- 
tera vendetta n’ aveffe prefa , non ifeemata * ma mol- 
to crefciuta n’ avrebbe la fua vergogna , e contadina- 
ta l’ oneilà della donna fua. Coloro, che quella paro- 
la udirono , fi maravigliarono , e lungamente fra fe 
efaminarono , che aveffe il Re voluto per quella direi 
ma niuno ve ne fu , che la ’ntendeffe , fe noa colui 
fole, a cui toccava. Il quale, ficoraft favio, mai, vi- 
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vente il Re , non la fcoperfe , nè più la fua vita in 
s‘i facto atto commife alla fortuna . 

NOVELLA III. 

Sotto fpezie di confatone , e di puriflima cofcienza una 
donna , innamorata d un giovine , induce un /bienne 
frate , fenta avvede rfene egli , a dar modo t de 7 pta* 
cer di lei avc/fe intero effetto . 

T aceva già Pampinea, e Pardire, e la cautela del 
pallafreniere era da’ più di loro Ilota lodata , e 
fitnilmente il fenno del Re, quando la Reina a Filo» 
mena voltatafi, le ’mpofe il feguitare ; perlaqualcofa 
Filomena vezzofamente cosi incominciò a parlare. 
Io intendo di raccontarvi una beffe, che fu daddo- 
vero fatta da una bella donna ad un folenne reli» 
giofo, tanto più ad ogni fecolare da piacere , quanto 
eifi, il più, ftoltiflìmi, ed huomini di nuove manie- 
re, e coflumi,-fi credono più, che gli altri, in ogni 
cofa valere, e fapere: dove elfi di gran lunga fono da 
molto meno: ficome quegli, che per viltà d'animo, 
non avendo argomento, come gli altri huomini , di 
civanzarfì , fi rifuggono, dove aver portano da man- 
giare, come il porco. La quale, o piacevoli donne, 
io racconterò , non folamente per feguire P ordine 
importo , ma ancora per farvi accorte , che eziandio 
i religiofi , a’ quali noi , oltremodo credule , troppa 
fede prediamo, poflono eflere, e fono alcuna volta. 
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non .che- dagli huomini, ma da alcuna di noi cauta* 
mente beflaci . 

Nella nortra città, più d’inganni piena, che d’a- 
more, o di fede, non fono ancora molti anni paffati , 
fu usa gentildonna di bellezze ornata, e di cottomi, 
d’ altezza d’animo, e fonili avvedimenti,’ quanto, 
alcun’ altra, dalla natura dotata, il cui nome, nè an- 
cora alcuno altro , che alla prefente novella appar- 
tenga , comechè io gli fappia , non intendo di palefa- 
re : perciocché ancora vivon di quegli , che per que- 
llo fi caricherebber di fdegno , dove di ciò farebbe eoa 
rifa da trapalare. Cortei adunque d’ alto legnaggi# 
veggendofi nata, e maritata ad uno artefice lanaiuo- 
lo ; perciocché artefice era , non potendo lo fd.gno dell* 
anima porre in terra , per Io quale eftimava niuno hud- 
mo di bafà condizione, quantunque ricchiffìmo fotte, 
efler di gentildonna deguo ; e veggendo lui ancora 
con tutte le fue ricchezze , da niuna altra cofa effere 
più avanti , che da faper divirare un mefcolato , o 
fare ordire una tela , o con una filatrice difputare del 
filato; propofe di non volere de’ fuoi abbracciamenti 
in alcuna maniera, fe non in quanto -negare non gii 
potefi'e: ma di volere a foddisfazione di fe medefima, 
trovare alcuno , il quale più di ciò , che il lanaiuolo , 
le parefle che fotte degno: ed innamoroflì d’uno atta! 
valorofo huomo , e di mezza età , tantoché qual di 
noi vedeva, non poteva la feguente notte fenza noja 
pattare, JNla il valeste buomo, di ciò non accorgen- 
ti. 
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doli , niente ne curava,- ed ella, che molto cauta era, 
nò per ambafciata di femmina , nè per lettera ardiva 
di fargliele fentire, temendo de’ pericoli potàbili ad 
avvenire. Ed eflendolì accorta , che collui ufava mol- 
to con un religiofo , il quale , quantunque folle ton- 
do , e grofTo huorno, nondimeno, perciocché di fan- 
tillìma vita era, quali da tutti avea di valentiffimo 
frate fama ; eftimò collui dovere ellere ottimo mezza- 
no tra lei , ed il Tuo amante . Ed avendo feco penfa- 
to, che modo tener doveffe , fen’ andò a convenevolo 
•ra alla cliiefa, dove egli dimorava, e fattofel chia- 
mare, dille, quando gli piaceUe, da lui lì volea con- 
felTare . 11 frate vedendola , ed elìimandola gentildon- 
na , l’afcoltò volentieri , ed efla, dopo la confeffione , 
dille. Padre mìo, a me convien ricorrere a voi per 
ajuto, e per coniglio di ciò, che voi udirete. fc> fo„ 
oome colei , che detto ve 1’ ho, che voi conofcete 1 
miei parenti, e ’1 mio marito, dal quale io fono, piti 
•he la vita fua , amaca, nè alcuna cofa difidero, che 
da lui, fìcome da ricchitlìmo huorno, e che ’l può ben 
fare , io non 1* abbia incontanente : per le quali cof© 
io , più che me ftefla, 1’ amo . E lafciamo Ilare, eh© 
io facellì , ma fe io pur penfalfi cofa niuna , che eoa» 
aro al fuo onore, e piacer folle, niuna rea femmina» 
fu mai del fuoco degna, come farei io. Ora uno, del 
quale nel vero io non fo il nome , ma perfona dabbe- 
ne m pare, e fe io non fono ingannato, ufa mot- 
g» eoo voi, bello, e grande della perfona, vellico & 
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panni bruni affai oneffi ; forfè non avvifandofi, che 

10 così fatta intenzione abbia , come io ho , pare , che 
m’abbia porto l’affedio: nè poflo farmi , né ad ufcio, 
nè a fineftra, nè ufcir di cafa, che egli incontanente 
non mi fi pari innanzi : e maravigliom’ io , come egli 
non è ora qui: di che io mi dolgo forte: perciocché 
quelli così fatti modi fanno fovente, fenza colpa, al- 
le onerte donne acquirtar biafimo . Hommi porto in 
cuore di fargliele alcuna volta dire a’ miei fratelli : 
ma pofeia m’ho penfato, che gli uomini fanno alcu- 
na volta l’ambafciate per modo, che le rifpofte fe- 
guitan cattive: di che nafeon parole, e dalle parole il 
perviene a’ fatti : perchè, acciocché male, e fcandalo 
non ne nafeefle, me ne fon raciuta, e diliberami di 
dirlo più torto a voi , che ad altrui , sì perchè pare , 
che fuo amico fiate, sì ancora, perchè a voi Ila be- 
ne di così fatte co fe, non che gli amici, ma gli lira- 
ni ripigliare . Perchè io vi prego per folo Iddio , che 
voi di ciò il dobbiate riprendere, e pregare , che più 
quelli modi non tenga. Egli ci fono dell’ altre donne 
affai , le quali perawentura fon difpofte a quelle cò- 
fe,e piacerà loro d’ edere guatate, e vagheggiate da 
lui, là dove a me è gra vidima noja, ficome a colei, 
che in niuno atto ho l’animo difporto a tal materia, 
E detto quello, quali lagrimare voi effe , bafsò la tefta. 

11 fanto frate comprefe incontanente, che di colui di- 
edre, di cui veramente diceva: e commendata molto 
la donna di quella fua difpofizion buona, fermamente 

cre- 


Digitized by Google 


4 » 27 


credendo quello efler vero, che ella diceva, le pronii- 
fe d’ operar sì, e per cal modo, che più da quel co- 
tale non le farebbe dato noja; e Conofcendola ricca 
tnolto, le lodò 1* opera della carità , e della limofina , 
il fuo bifogno raccontandole è A cui la donna dille . 
Io ve ne prego per Dio, e s’egli quelìo negalfe, ficu- 
ramente gli dite, che io Ga Hata quella, che quello 
v* abbia detto , e fiamevene doluta. E quinci fattala 
confezione , e prefa la penitenza, ricordandoli de’ con- 
forti datile dal frate dell’opera della limofina ; em- 
piutagli nafcofamente la man di denari, il pregò, che 
inelfe dicelle per 1* auima de* morti fuoi ; e da’ pié di 
lui levatali, a cafa fene tornò. Al fanto frate, non 
Uopo multo, (icome ufatoera, venne il valente huo- 
tno : col quale , poiché d’ una cofa , e d’ altra ebbero 
inficine alquanto ragionato , tiratoi da parte , per af- 
fai cortele modo il riprefe dello ’ntendere , e del guar- 
dare, che egli credeva, che elio facefle a quella don- 
na, ficome ella gli aveva dato ad intendere. Il valen- 
te huomo fi maravigliò, ficome colui che mai guata- 
ta non 1 N avea , e radilfime volte era ufato di palTare 
davanti a cafa fua, e cominciò a volerli feufare! ma 
41 frate non lafcìò dire, ma dilTe egli. Or non Far vi- 
lla di maravigliarti , nè perder parole in negarlo ; per- 
ciocché tu non puoi . Io non ho quelle eofe fapute 
da* vicini, ella medefima, forte dite dolendoli, me 
1* ha dette . E quantunque a te quelle ciancie ornai 
non ti llean bene , ti dico io di lei cotanto , che fe 
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mai io ne trovai alcuna di quelle feiocchezze fchifa , 
ella è deffa; e perciò, per onor di te, e per confola- 
2 ione di lei , ti priego , te ne rimanghi , e lafcila Ila- 
re in pace II valente huomo , più accorto, che ’l Tan- 
to frate , fenza troppo indugio la fagacità della don- 
na comprefe, e inoltrando alquanto di vergognarli» 
dille , di più non intrametterfene per innanzi ; e dal 
frate partitofi , dalla cafa n’andò della donna, la qua- 
le Tempre attenta flava ad una piccola fineftretta » 
per doverlo vedere , Te vi paflafle . E vedendol venire , 
tanto lieta, e tanto graziofa gli fi inoltrò , che egli 
affai bene potè comprendere , fe avere il vero compre- 
fo dalle parole del frate: e da quel dì innanzi affai 
cautamente con Tuo piacere, e con grandillìmo dilet- 
to, e confolazion della donna: faccendo fembianti, 
che altra faccenda ne foffe cagione , continuò di paf- 
far per quella contrada . Ma la donna , dopo alquan- 
to, già accortafi , che ella a coffui cosi piacea; come 
egli a lei , difiderofa di volerlo più accendere, e cer- 
tificare dell’amore, che ella gli portava; prefo luo- 
go , e tempo , al Tanto frate Tene tornò , e pollagli!» 
«iella chiefa a federe a’ piedi , a piagnere incominciò . 
Il frate , quello vedendo , la domandò pietofamente » 
•he novelle ella aveffe. La donna rifpofe. Padre mio, 
le uovelle, che io ho, non fono altre, che di quel 
jnaladetto da Dio voftro amico , di cui io mi vi ram- 
maricai 1’ altr’jeri: perciocché io credo, che egli Ce 
tyu© per mio gradinino ftimolo , e per farmi far co* 
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fa, che io non farò mai lieta, nè mai ardirò poi di 
più pormivi a’ piedi. Come, diflìe il frate, non s’ è 
egli rimafo di darti più noja? Certo no, ditte la don- 
na ; anzi poiché io mi ve ne dolfi , quafi come per un 
difpetto , avendo forfè avuto per male , che io mi v© 
ne Ca doluta, per ogni volta, che pafTar vi folea, 
credo che pofcia vi fia pattato fette . Ed or voleiTe 
Iddio , che il pattarvi , ed il guatarmi gli fotte bada- 
to , ma egli è flato si ardito , e sì sfacciato , che pur* 
jeri mi mandò una femmina in cafa con fue novelle , 
e con fue frafche: e quafi come fe io non avettì delle 
borfe , e delle cintole , mi mandò una borfa , ed una 
cintola: il che io ho avuto, ed ho si forte per male, 
che io credo, fe io non avettì guardato al peccato, e 
pofcia per voftro amore, io avrei fatto il diavolo: ma 
pure mi fon rattemperata , nè ho voluto fare , nè di- 
re cofa alcuna , che io non vel faccia prima attapere * 
Ed oltr’ a quello , avendo io già renduta indietro la 
borfa, e la cintola alla femminetta, che recata l’avea, 
che gliele riportane, e brutto commiato datole ; te- 
mendo, che ella per fe non la renelle, ed a lui dicef- 
fe , che io 1’ avelli ricevuta , ficom’ io intendo , che el- 
le fanno alcuna volta; la richiamai indietro, e piena 
di Aizza gliele tolfi di mano, ed bolla recata a voi, 
acciocché voi gliele rendiate, e gli diciare, che io non 
ho bifagno di fue cofe : perciocché la mercè d’ Iddio , 
e del marito mio, io ho tante borfe, e tante cinto- 
le, che io ve f affogherei entro. Ed appretto quello, 
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ficome a padre mi vi fcufo, che fe egli di quello non 
li rimane, io il dirò al marito mio, ed a' fratei miei , 
ed avvegnane che può: che io ho molto più caro, 
che egli riceva villania , fe ricever ne la dee, che io. 
abbia biafimo per lui: frate, bene Ila. E detto que- 
llo , tuttavia piangendo forte , fi trafle di fotto alla 
guarnisca una belliflìma, e ricca borfa, con una leg- 
giadra , e cara cinturetta, e gittolle in grembo al fra- 
te. Il quale pienamente credendo ciò, che la donna 
diceva, turbato oltre mifura, le prefe , e difle ‘Figliuo- 
la , fe tu di quelle cofe ti crucci , io non me ne ma- 
raviglio, nè te ne fo ripigliare; ma lodo molto, che 
cu in quello fegua il mio configlio. Io il riprefi f al- 
trieri, ed egli m’ha male attenuto quello, che mi 
promife: perché tra per quello, e per quello, che nuo- 
vamente fatto ha, io gli credo per sì fatta maniera 
rifcaldare gli orecchj , che egli più briga non ti da- 
rà : e tu con la benedizione d’ Iddio , non ti lafciaflt 
vincere tanto all’ ira , che tu ad alcuno de’ tuoi il di- 
ceflì : eh’ egli ne potrebbe troppo di mal feguire . Nè 
dubitar , che mai di quello , biafimo ti fegua : che io 
farò Tempre, e dinanzi a Dio, e dinanzi agli huomini 
fermifumo tellimonio della tua onellà. La donna fece 
fembiante di riconfortarfi alquanto, e lafciate quelle 
parole, come colei, che l’avarizia fua, o degli alai 
conofcca , difle. Meflere, a quelle notti mi fono ap- 
pariti più miei parenti, e'fparmi, che egli fieno in 
grandilfime pene, e noi domandano altro, .che limo- 
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fine: e fpezialmente la mamma mia, la qual mi par 
sì afflitta , e cattivella , che è una pietà a vedere - 
Credo, che ella porti grandiffìme pene di vedermi in 
querta tabulazione di quefio nemico di Dio ; e perciò 
vorrei, che voi mi dicerte peri’ anime loro le quaran- 
ta mefle di San Grigorio , e delle voftre orazioni , ac- 
ciocché Iddio gli tragga di quel fuoco pennace : e co- 
sì detto gli puofe in mano un fiorino . il fanto frate 
lietamente il prefe ; e con buone parole, e con molti 
efempli confermò la divozion di cortei , e datale la 
fua benedizione, la lafciò andare. E partita la don- 
na, non accorgendoli, che egli era uccellato, mandò 
per 1’ amico fuo , il quale venuto, e vedendol turba- 
to, incontanente s’avvisò, che egli avrebbe novelle 
dalla donna, ed afpettò, che dir voìefle il frate; il 
quale ripetendogli le parole altre volte dettegli , e di 
nuovo ingiuriofamente, e crucciato parlandogli , il ri- 
prefe molto di ciò , che detto gli avea la donna , che 
egli doveva aver fatto. Il valente huomo, che ancor 
non vedea a che il frate riuffcir volefle, affai tiepida- 
mente negava fe aver mandata la borfa , e la cintu- 
ra , acciocché al frate non togliefle fede di ciò , fe 
forfè data gliele averte la donna . Ma 11 frate, accefo 
forte, difle. Come il può tu negare; malvagio huo- 
mo? eccole, che ella medefima, piangendo, me 1’ ha 
recate, vedi fe tu leconofci? Il valente huomo, ino- 
ltrando di vergognarli forte; difle. Mais't, che io le 
cooofco , e confeflovi, che io feci male , egiurovi , che 
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poiché io così la veggio difpofta t che mai di quell» 
voi non Cernirete più parola . Ora le parole fur mol- 
te: alla fine il frate montone diede la borfa, e la 
cintura all' amico fuo: e *1 dopo molto averlo am- 
maelìrato, e pregato, che più a quelle cofe non at- 
<endefle , ed egli avendogliele promelfo, il licenziò. 
Il valente huotno lietilfimo, e della certezza , che 
«ver gli parea dello amor della donna, e del bel do- 
no ; come dal frate partito fu, in parte n’andò, dove 
cautamente fece alla fua donna vedere, che egli avea, 
t 1’una, e 1’ altra cofa: di che la donna fu molto 
contenta, e più ancora , perciocché le parea , che '1 fuo 
avvifo andafle di bene in meglio: E niuna altra cofa 
affettando, fe non che il marito andafle in alcuna 
parte , per dare all’ opera compimento ; avvenne , che 
per alcuna cagione , non molto dopo a quello, con- 
venne al marito andare infino a Genova. E come egli 
fu la mattina montato a cavallo, ed andato via, co- 
sì la donna n’andò al fanto frate, e dopo molte que- 
rimonie, piangendo gli diflìe. Padre mio, or vi dico io 
bene, che io non pollo più fofferire: ma perciocché I* 
altr’ jeri io vi promifi di niuna cofa farne , che io pri* 
ma noi vi dicefli , fon venuta ad ifeufarmivi ; ed ac- 
ciocché voi crediate, che io abbia ragione, e di pia- 
gnere , e di rammaricarmi , io vi voglio dire ciò , che 
’i vollro amico, anzi diavolo del ninfemo, mi fece 
ftamane poco innanzi mattutino . lo non fo qual ma- 
fa ventura gli facefle aflapere, che il vanto mio ami 
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dalle jermatrina a Genova, fe non che ftamane all* 
ora, che io v’ho detta, egli entrò in un mio giardi- 
no, e vennefene fu per uno albero alla fineftra della 
camera mia , la quale è fopra il giardino : e già ave- 
va la fineftra aperta, e voleva nella camera entrare, 
quando io, dettatami, fubito mi levai , ed aveva co- 
minciato a gridare, ed avrei gridato , fe non che egli, 
che ancor dentro non era, mi chiefe mercè per Dio, 
e per voi , dicendomi chi egli era; laonde io, uden- 
dolo, per amore di voi tacqui, ed ignuda, come io 
nacqui , corfi , e ferragli la fineftra nel vifo , ed egli 
nella fua mal’ ora credo, che fen’ andafle, perciocché 
poi più noi fendi. Ora, fe quella è bella cofa , ed ò 
da fofferire , vedetel voi : io per me non intendo di 
più comportargliene , anzi ne gli ho io bene per amor 
di voi fofferte troppe, il frate, udendo quefto , fu il 
più turbato huomo del mondo , e non fapeva , che 
dirfi, fe nou che più volte la domandò, fe ella aveva 
ben conofciuto, che egli non folle flato altri. A cui 
la donna rifpofe . Lodato fia Iddio, fe io non conofco 
ancora lui da tra* altro. Io vi dico, eh’ e’ fu egli, e 
perchè egli il negaffe , non gliel credete . Dille allora 
il frate. Figliuola, qui non ha altro da dire, fe non 
che quefto è flato troppo grande ardire , e troppo mal 
fatta cofa, e tu facefti quello, che far dovevi, di 
mandamelo , come facefti . Ma io ti voglio pregare , 
pofciachè Iddio ti guardò di vergogna, che come due 
yolte feguito hai il mio configlio , così ancora quella 
Tom. II. C volta 
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volta facci, cioè che fenza dolertene ad alcun tuo pa- 
reme , lafei fare a me , a vedere fe io poffo raffrena- 
re quello diavolo fcatenato, che io credeva, che fof- 
fe un Tanto: e fe io pollo tanto fare, che io il tolr 
ga da quella bellialità, bene Ha: e fe io non potrò, 
inliao ad ora, con la mia benedizione; ti do la parola, 
che tu ne facci quello, che 1’ animo ti giudica, 
che ben fia fatto. Ora ecco, diffe ia donna, per que- 
lla volta io non vi voglio turbare , nè difubbidire: 
ina sì adoperate, che egli lì guardi di più nojarmi , 
che io vi prometto di non tornar più per quella cagio- 
ne a voi : e fenza più dire, quali turbata, dal frate li 
partì . Nè era appena ancor fuor della chiefa la don- 
na, che il valente huotno foprav venne, e fu chiama- 
to dal frate, al quale, da parte tiratolo, elio diffe la 
maggior villania, che mai ad huotno foffe detta, dis- 
leale, e fpergiuro , e traditor chiamandolo. Collui, 
che già due altre volte conofciuto avea , che monta- 
vano i mordimenti di quello frate , dando attento , c 
con rifpolle perpleffe, ingegnandoli di farlo parlare, 
primieramente, diffe. Perchè quello cruccio, Meffe- 
re? ho io crocififfo Crilto? A cui il frate rifpofe. Ve- 
di, fvergognato, odi ciò eh’ e’ dice: egli parla nè più, 
nè meno, come fe uno anno, o due foffer paffati , e 
per la lunghezza del tempo aveffe le Tue milizie , e di- 
fonellà dimenticate. Etti egli da llemane, a mattuti- 
no in qua, ufeito di mente l’avere altrui ingiuriato? 
ove folla damane , poco avanti al giorno ? Rifpofe il 
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valente huorao . Non fo io , ove io mi fui: molto torto 
ve n’è giunto il. metto. Egli è il vero, ditte il fra- 
te, che il metto me n’è giunto:, io m’ avvifo , che 
tu ti crederti, perciocché il marito non. c’ era , che la 
gentildonna ti dovette incontanente ricevere in brac- 
cio . Hi meccere . Ecco onerto huom» , è divenuto an- 
’dator di notte , apritor di giardini , e falitor d’ albe- 
ri . Credi tu , per improntitudine , vincere la fantità 
di quella donna ,. che le vai alle finertre fu per gli 
alberi la nette? Niuna cofa è al mondo , che a lei 
difpiaccia, come fai tu , e tu pur ti vai riprovando. 
Inveriti, lafciamo Ilare, che ella te l’abbia in mol- 
te cofe moftrato , ma tu ti fe’ molto bene ammenda- 
to , per gli miei gartigamenti . Ma così ti vo dire : 
ella ha infino a qui, non per amore, che ella ti por- 
ti, ma ad iftanzia de’ prieghi miei , taciuto di ciò, che 
fatto hai , ma erta non tacerà più : conceduta 1’ ho la 
licenza, che fe tu più in cofa alcuna le fpiaci , eh’ el- 
la faccia, il parer fuo . Che farai tu , fe ella il dice 
a’ fratelli ? Il valente huomo avendo affai coinprcfo di 
quello , che gli bifognava , come meglio feppe , e po- 
tè , con multe ampie promette racchetò il frate: e da 
lui partitoli , come il mattutino della Tegnente notte 
fu, così egli nel giardino entrata, e fu per l’albero 
falito, e trovata la fineftra aperta, fen’ entrò nella 
camera, e come più torto potè, nelle braccia della fua 
beila donna G mife. La quale con grandiilìmo difide, 
ro , avendolo afpettato lietamente il ricevette, dicen- 
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do, gran mercè a Metter lo frate, che così bene t’in- 
fegnò la via da venirci. Ed appretto prendendo 1’ un 
dell’auro piacere, ragionando, e ridendo molto della 
femplicità del frate beftia, biafimando i lucignoli , e' 
pettini , e gli fcardatti , intterae con gran diletto fi fol- 
lazzarono. E dato ordine a’ lor fatti, sì fecero, che 
fenza aver più a tornare a Metter lo frate ; molte al- 
tre notti , con pari letizia , infieme fi ritrovarono : alle 
quali io prego Iddio per la fua fanta mifericordia , 
ohe tolto conduca me, e tutte 1* anime criiliane, che 
voglia ne hanno. 



NOVELLA IV. 


Don Felice inferno a frate Puccio , come egli diverrà bea- 
to , f accendo una fua penitenza , la quale frate Puccio 
fa, e don Felice in quefio mezzo con la moglie deP frate 
fi da buon tempo . 

P Oiche' Filomena , finita la fua novella , fi tacque ; 

avendo Dioneo, con dolci parole, molto lo ’n- 
gegno della donna commendato^ ed ancora la pre- 
ghiera da Filomena ultimamente fatta; la Reina ri- 
dendo guardò verfo Panfilo , e ditte . Ora appretto , 
Panfilo , continuva con alcuna piacevol cofetta il nottro 
diletto. Panfilo prettamente rifpofe, che volentieri, e 
cominciò. Madonna affai perfone fono, che mentre- 
chè etti fi sforzano d* andarne in paradifo, fenza av- 
vedertene vi mandano altrui : il che ad una nottra vi- 
cina, 
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cina , non ha ancor lungo tempo , ficome voi potrete 
udire, intervenne. 

Secondoche' io udj già dire , vicino di San Branca- 
zio flette un buono huomo , e ricco, il quale fu chia- 
mato Puccio di Ranieri , che poi eflendo tutto dato allo 
fpirito , fi Fece bizzoco di quegli di San Francefco , e 
fu chiamato frate Puccio ; e feguendo quefta fua vita 
fpirituale; perciocché altra famiglia non aveà, che 
una donna , ed una fante , nè per quefio ad alcuna 
arte attender gli bifognava, ufava molto la chiefa. E 
perciocché huomo idiota era, e di grofia pafla , dice* 
va fuoi paternoftri , andava alle prediche , flava alle 
mefle , nè mai falliva, che alle laude, che cantavano 
i fecolari, effo non folle : e digiunava , e difciplina- 
vafi, e bueinavafi , eh’ egli era degli feopatori. La 
moglie , che Monna Ifabetta avea nome , giovane an- 
cora di ventotto in trenta anni, frefea, e bella, e ri- 
tondetta, che pareva una mela cafolana, per la fan- 
tità del marito ', e forfè per la vecchiezza , faceva molto 
Ideilo troppo più lunghe diete, che voluto non avreb- 
be : e quando ella fi farebbe voluta dormire , o forfè 
fcherzar con lui : ed egli le raccontava la vita di Cri- 
flo, e le prediche di frate Naftagio, o il lamento del- 
la Maddalena, e così fatte cofe. Tornò in quelli tem- 
pi da Parigi un monaco chiamato don Felice, con- 

* -t ® 

ventuale di San Brancazio, il quale aliai giovane, e 
bello della perfona era, e d'aguto ’ngegno, e di pro- 
fonda feieoza , col qual frate Puccio prefe una ftretta 
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dimeftichezza . E perciocché cortui ogni Aio dubbio mol- 
to bene gli foleva , ed oltr’a ciò, avendo 7a fu» coa- 
dizion conofciuta, gli fi inoltrava fantiflìmo ; fe lo ’n- 
cominciò frate Puccio a menare talvolta a cafa , ed a 

. r : . , 

dargli definare, e cena , fecondochè fatto gli venia: e 
la donna altresì per amor di frate Puccio , era Aia 
dimertjca divenuta , e volentier gli faceva onore . Con- 
tinuvando adunque il monaco a cafa di fra Puccio , e 
veggendo la moglie oosì frefca, e ritondetta, s’avvi- 
sò qual dovette ettere quella cofa, della quale ella 
patìfle maggior difetto ; e penfoflì , ft egli potette , per 
tor fatica a fra Puccio , di volerla fupplire . E portole 
l’occhio addotto, ed una volta, ed altra f ben aftuta- 
mente. tanto fece, che egli 1’ accette nella mente quel- 
lo medefimo difidero, che aveva egli , di che accorto- 
li il monaco, come prima deliro gli venne,' con lei 
ragionò il Aio piacere. Ma quantunque ben la tro- 
vaffe difpofta a dover dare all’ opera compimento , non 
fi poteva trovar modo , perciocché cortei in niun luo- 
go del mondo fi voleva fidare ad effer col monaco , 
fe non in catta’ fua; èd in cafa fua non fi poteva, 
perchè fra Puccio non andava mai fuor della terra: 
di che il moaaCo avea gran malinconia. E dopò mol- 
to gli venne penfatd on modo da dover potere etter 
con la donna in ' cafa fua fenza fofpetto , non ortante, 
che fra Puccio in cafa fotte. Ed eflendort tm dì anda- 
to a ftar con lui frate Puccio, gli ditte così . Io ho 
gii afsai volte comprefo, fra Puccio, Che tutto il tuo 
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difidero è di divenir fanto, alla qual cofa mi par, che 
tu vada per una lunga via , là dove ce n’ è una , che 
è molto corta, la quale il Papa, e gli altri fuoi mag- 
gior prelati, che la fanno, ed ufano, non vogliono, 
che ella fi inoltri : perciocché 1’ ordine chericato , che 
il più di limofine vive, incontanente farebbe disfat- 
to :'ficonie quello, al quale più i fecola ri , nè con li- 
moline, nè con altro attenderebbono . Ma perciocché 
tu fé’ mio amico, ed hami onorato molto, dove io 
credei!?, che tu a niuna perfona del mondo l’ appale- 
faflì , e volertela feguire, io la t’ infegnerei. Frate Puc- 
cio, divenuto difiderofo di quella cofa, prima comin- 
ciò a pregare con grandilrtma inflanzia, che gliele in- 
fognarti, e poi a giurare, che mai, fe non quanto 
gli piacerti, ed alcuno noi direbbe,* affermando, che 
fe tal forte , che erto feguir la poterti , di mettervi!! . 
Poiché tu così mi prometti, dirti il monaco, ed io 
la ti mofterrò. Tu dei fapere, che i fanti dottori ten- 
gono , che a chi vuol divenir beato , fi convien fa- 
re la penitenzla , che tu udirai ; ma intendi fattamen- 
te. .Io non dico, che dopo la peniteozia tu non fii 
.peccatore, come tu tt fe : ma avverrà quello, che i 
peccati, che tu hai infino all’ora deila penitenzia fat- 
ti, tutti fi purgheranno , e farannoti per quella perdo- 
nati, e quegli , che tu farai pai , non faranno ferir- 
li a tua dannazione, anzi fen’ andranno con l’acqua 
benedetta, come ora fanno i veniali. Convieni! adun- 
que l’buomo principalmente con gran diligenzia coa- 
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feflare de’ Tuoi peccati, quando viene a cominciare la 
penitenzia, ed appreso quello, gli convien comincia- 
re un digiuno, ed una allinenzia grandiffìma , la qual 
convien, che duri quaranta dì: ne’ quali, non che 
da altra femmina, ma da toccare la propria tua mo- 
glie ti conviene aftenere. Ed oltr’ a quello fi convie- 
ne avere nella tua propria cafa alcun luogo , donde 
tu polli la notte vedere il cielo ; ed in fu 1’ ora del- 
la compieta andare in quello luogo, e quivi avere una 
tavola molto larga , ordinata in guifa , che ftando tu in 
piè, vi polli le rene appoggiare, e tenendo gli pie- 
di in terra, diftender le braccia a guifa di crocifìtto; 
c fe tu quelle volelfi appoggiare ad alcun cavigliuo- 
lo , puoil fare : ed in quella maniera guardando il cie- 
lo, Ilare fenza muoverti punto infino a mattutino; e 
fc tu folli litterato , ti converrebbe in quello mezzo 
dire certe orazioni, che io ti darei: ma perchè non 
fe, ti converrà dire trecento paternollri con trecento 
«vernane a reverenzia della Trinità : e riguardando il 
cielo , fempre aver nella memoria , Iddio eflere fiato 
creatore del cielo, e della terra, e la palfion di Cri- 
llo: ftando in quella maniera, che flette egli in fu In 
croce : poi , come mattutino fuona , te ne puoi , fe tu 
vuogli, andare; e coji velllto gittarti fopra ’l letto 
tuo, e dormire; e la mattina apprefTo fi vuole anda- 
re alla Chiefa , e quivi udire almeno tre melfe , e dir 
cinquanta paternollri, ed altrettante avemarie: ed ap- 
pretto quello con fimplicità fare cuoi fatti, fe a far n’ 

hai 


Digitized by Google 


4 * 41 «§► 


bai alcuno ; e poi definarc , ed effere appreffo al vefpro 
nella Chiefa, e quivi dire certe orazioni, che io ti da- 
rò fcritte, fenza le quali non fi può fare; e poi in 
fu la compieta ritornare al modo detto . E faccendo 
quello, ficome io feci già, fpero , che anzi che la fi- 
ne della penitenzia venga , tu fentirai maravigliofa co- 
fa della beatitudine eterna; fe con divozione fatta f 
avrai. Frate Puccio difle allora. Quella non è troppo 
grave cofa, nè troppo lunga, e deefi aliai ben poter 
fare: e perciò io voglio, al nome di Dio, cominciar 
domemica ; e da lui partitofene , ed andatofene a cafa , 
ordinatamente, con fua licenzia perciò, alla moglie 
dille ogni cofa. La donna intefe troppo bene, per lo 
flar fermo infino a mattutino fenza muoverfi , ciò , 
che il monaco voleva dire : perchè parendole affai 
buon modo, dille, che di quello, e d’ ogn’ altro be- 
ne , che egli per 1’ anima fua faceva , ella era conten- 
ta; e che, acciocché Iddio gli faceffe la fua peniten- 
zia profittevole, ella voleva con effo lui digiunare , 
ma fare altro no. Rimali adunque in concordia, ve- 
nuta la domenica , frate Puccio cominciò la fua pe- 
nitenzia, e Meffer lo monaco convenutoli con la don- 
na , ad ora, che veduto non poteva effere, le piti 
delle fere con lei fene veniva a cesare , feco Tempre 
recando , e ben da mangiare , e ben da bere; poi con 
lei G giaceva infitto all’ ora del mattutino ; ed allora 
levandofi , fen’ andava , e frate Puccio tornava al Iet- 
to • Era il luogo, il quale frate Puccio aveva alla fua 
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penitcnzia eletto, allato alla camera, nella qual gia- 
ceva la donila, nè da altro era da quella divifo, che 
da un fottiliflìmo muro; perchè ruzzando raefler lo 
monaco troppo con la donna alla fcapedrata , ed ella 
con lui , parve a frate Puccio fentire alcuno dimena- 
mento di palco della cafa: di che avendo già detti 
cento de’ fuoi pacernoltri , fatto punto quivi , chiamò 
la donna fenza muoverli, e domandolla ciò, che el- 
la faceva . La donna , che motteggevole era molto , 
forfè cavalcando allora la beftìa di fan Benedetto, o 
vero di fan Giovan Gualberto, rifpofe. Gniaffe, ma- 
rito mio, io mi dimeno quanto io pollo . DilTe allora 
frate Puccio, Come ti dimeni? che vuol dir quello 
dimenare? La donna ridendo, e di bnon aria, che 
valente donna era , e forfè avendo cagion di ridere , 
rifpofe. Come non fapete voi quello, che quello vuol 
dire ? ora io ve 1’ ho udito dire mille volte ; chi la 
fera non cena , tutta notte fi dimena Crederteli frate 
Puccio , che il digiunare , che molìrava a lui di fare 
le folle cagione di non poter dormire, e perciò per Io 
letto fi dimenale : perchè egli di buona fede , difle .. 
Donna , io t’ ho ben detto non digiunare ; ma poi- 
ché pur l’hai voluto fare, non penfare a ciò , penfa 
di ripofarii: tu dai tali volte per lo letto, che tu fai 
dimenar ciò, che ci è Difle allora la donna. Nou ve 
ne caglia no, io fo ben ciò, eh’ »’ mi fo : fate pur 
ben voi, che io farò bene io, fe io potrò, Stetteli 
adunque cheto frate Puccio, e rimile mano a’ fuoi pa- 
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ternofiri: e la donna, e metter lo monaco , da qufta 
notte innanzi , fatto in ajtra parte della cafa ordinare 
un letto, in quello, quanto durava il tempo della pe- 
nitenzia di frate Puccio, con grnndilfima feda fi (lava- 
no, e ad una ora il monaco fen’ andava , e la donna 
al fuo letto tornava, e poco fiante dalla penitenzia a 
quello fe ne venia frate Puccio. Continuvando adun- 
que in così fatta maniera Puccio la penitenzia , e la 
donna col monaco il fuo diletto ; più volte motteggian- 
do difle con luì . Tu fai fare la penitenzia a frate Puc- 
cio, per la quale noi abbiamo guadagnato il Paradi- 
fo . E parendo molto bene Ilare alla donna , sì s’ av- 
vezzò a’ cibi del monaco , che efiendo dal marito lun- 
gamente fiata tenuta in dieta; ancoraché la peniten- 
zia di frate Puccio fi confumafle, modo trovò di ci- 
barfi in altra parte con lui , e con diferezione lunga- 
mente ne prefe il fuo piacere . Di che ( acciocché 1* ul- 
time parole non fieno difeordanti alle prime ) avven- 
ne , che dove frate Puccio , faccendo penitenzia , fe 
credette mettere in paradifo, egli vi mife il monaco, 
che da andarvi torto gli avea mofirata la via : e la mo- 
glie , che con lui in gran neceffìtà vivea di ciò , che 
mefler lo monaco, come mifericordiofo , gran divizia 
le fece . 
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NOVELLA V. 

• 

Il Zima dona a AI. Franoefco Vergellefi un fuo pallafrt - 
no, e per quello con licenza di lui parla alla fua don- 
na , ed ella tacendo , egli in perfona di lei fi rifponde , 
e fecondo la fua rifpofla poi f effetto fegue . 

A Veva Panfilo ; non fenza rifa delle donne , finita 
la novella di frate Puccio, quando donnefca- 
mente la Reina ad Elifa impofe, che feguifle. La qua- 
le anzi acerbetta, che no, non per malizia, ma per 
antico coftume , così cominciò a parlare . Credonfi mol- 
ti , molto fappieudo , che altri non Tappi nulla ; li qua- 
li fpcfle volte, mentre altrui fi credono uccellare, do- 
po il fatto, fe da altrui eflere flati uccellati, conofco- 
no ; perlaqualcofa io reputo gran follia quella, di chi 
fi mette fenza bifogno a tentar le forze dello altrui in- 
gegno. Ma perchè forfè ogni huorno della mia opinio- 
ne non farebbe, quello, che ad un cavalier Piftolefe 
n’ addivenire , 1’ ordine dato del ragionar feguitando , 
mi piace di raccontarvi . 

Fw in Piftoja nella famiglia de’ Vergellefi un cava- 
lier nominato MefTer Francefco, huorno molto ricco, 
e favio, ed avveduto per altro, ma avariflìmo fenza 
modo, il quale dovendo andar podeftà di Melano, d’ 
ogni cofa opportuna a dovere onorevolmente andare 
fornito s’ era, fe non d’ un palafreno fidamente, che 
bello fofle per lui; uè trovandone alcuno, che gli pia- 
cele. 
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cefle , ne flava in penderò . Era allora un giovane in 
Piftoja, il cui nome era Ricciardo , di piccola nazione, 
ma ricco molto; il qual sì onorato, e sì pulito della 
perdona andava , che generalmente da tutti era chia- 
mato il Zima , ed avea lungo tempo amata , e va- 
gheggiata infelicemente la donna di Mefler Francefco , 
la quale era belliflìma, ed onefla molto. Ora aveva • 
coftui .un de’ più belli palafreni di Tofcana, ed ave- 
valo molto caro per la fua bellezza : ed eflendo ad 
ogni huora , pubblico , lui vagheggiar la moglie di Mef- 
fer Francefco , fu chi gli diceflìe , che fe egli quello 
addimandafle , che egli I’ avrebbe per F amore , il qua- 
le il Zima alla fua donna portava. Mefler Francefco , 
da avarizia tirato , fattofi chiamare il Zima , in ven- 
dita gli domandò il fuo pallafreno, acciocché il Zima 
gliele proferefle in dono . Il Zima , udendo ciò, gli 
piacque , e rifpofe al Cavaliere . Meffere , fe voi mi 
donafle ciò, che voi avete al mondo, voi non potre- 
fle per via di vendita avere il mio pallafreno : ma in 
dono il potrefte voi ben avere, quando vi piacefle, 
con quella condizione, che io, primachè voi il pren-. 
diate, polla con la grazia voftra, ed m voflra prefenzia 
parlare alquante parole alla donna voflra , tanto da 
ogni huora feparato, che io da altrui, che da lei 
udito non fia. Il Cavaliere, da avarizia tirato, e fpe-: 
randodi dover beffar coflui, rifpofe, che gli piacea,» 
quantunque egli volefle. E lui nella fala del fuo pa- 
Jaggio lafciato , andò nella camera alla donna , e quan- 
do 
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do detto l’ebbe, come agevolmente poteva il pallafren 
guadagnare, le ’mpofe, che ad udire il Zima venilTe , 
ma ben fi guardane, che 9 njuna cola, che egli dicef- 
fe , rifpondelfe, nè poco nè molto. La donna biafimò 
molto quella cofa : ma pure convenendole feguire i 
piaceri del marito, dille di farlo, ed appreflo al ma- 
rito, andò nella fala ad udire dò, che il Zima volef- 
fe dire. 11 quale, avendo co! Cavaliere i patti ri fer- 
mati, da una parte della fala aliai lontano da ogni 
huomo, con la donna fi pofe a federe, e così comin- 
ciò a dire, Valorofa donua, egli mi pare elTer certo, 
che voi fiete sì favia, che afsai bene, già è gran tem- 
po, avete potuto comprendere, a quanto amor por- 
tarvi m’abbia condotto la vollra bellezza: la qual fen- 
za alcun fallo trapafsa quella di ciafcun’ altra , che ve- 
der mi parefse giammai . Lafcio Ilare de’ coftumi lau- 
clcvoli , e delle virtù fingolari che in voi fono, le 
quali avrebbon forza di pigliare eiafcuno alto animo 
di qualunque huomo ; e perciò non bifogna , che io vi 
dimoftri con parole, quello efsere fiato il maggiore, 
ed il più fervente, che mai huomo ad alcuna donna 
portafse;e così fenza fallo farò, mentre la mia mife- 
ra vita fofierrà quelli membri; ed ancor più, che ,' fe 
di là, come di qua, s’ama, in perpetuo v’amerò. E 
per quello vi potete render ficura , che niuna cofa ave- 
te , qual che ella fi Ila, o cara, o vile, che tanto 
vollra polliate tenere , e così in ogni atto farne con- 
to, come di me, da quanto, che io mi fia, ed il fi- 
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migliarne delle mie cofe . Gd acciocché voi di quello 
prendiate, certiflìmo argomento, vi dico , che io mi re-r 
puterei maggior grazia, che voi cofa , che io far po- 
nili , che vi piacelTe, mi comandale, che io non ter- 
rei, che comandando io, tutto.il mondo prellilfirao 
m’ ubbidilfe . Adunque fe così fon voltro, come udite, 
che fono , non immeritamente ardirò di porgere i prie- 
ghi miei alla vollra altezza, dalla qual foia ogni mia 
pace, ogni mio bene, e lamia falute venir mi puote, 
e non altronde . E ficome umiliflìmo fervidor vi prie- 
go,caro mio bene, e fola fperanza dell’ anima mia, 
che nello amorofo fuoco, fperando in voi, fi nutrica, 
che la vollra benignità fia tanca, e sì ammollita la vo- 
lira pallata durezza verfo me dimollrata , che .vollro 
fono; che io, dalla vollra pietà riconfortato , poffa di- 
re, che, come per la vollra bellezza innamorato fono, 
così per quella aver la vita; la quale, fe a’ miei prie- 
ghi 1* altiero vollro animo non s’ inchina , fenza alcun 
fallo vearà meno, e morrommi, e potrete elTer detta 
di me micidiale . E lafciamo Ilare , che la mia morte 
non vi forte onore, nondimeno credo, che rimorden- 
dovene alcuna volta la cofcienza , ve ne dorrebbe d’ 
averlo fatto , e talvolta meglio difpolla , con voi me- 
defima dirette. Deh quanto mal feci a non aver mife- 
ricordia del Zima mio ; e quello pentere , non avendo 
luogo, vi farebbe di maggior noja cagione: perchè 
acciocché ciò non avvenga, ora che fovvenir mi po- 
tete, di ciò v’ increfca , ed anziché io muoja, a mife- 
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ricordi» di me vi movete : perciocché in voi foli il 
farmi il più lieto, ed il più dolente huomo, che vi- 
va, dimora. Spero tanta eflere la vollra cortefia, che 
non folferrete, che io per tanto, e tale amore morte 
riceva per guiderdone, ma con lieta rifpofta, e piena 
di grazia riconforterete gli fpiriti miei, li quali fpa- 
ventati, tutti trieman nel vollro cofpetto. E quinci 
tacendo, alquante lagrime dietro a profondilfimi fo- 
fpiri mandate per gli occhj fuori , cominciò ad atten- 
der quello, che la gentildonna gli rifpondelTe . La don- 
na, la quale il lungo vagheggiare, P armeggiare, le 
martinate , e P altre cofe fimilli a quelle , per amor di 
lei fatte dal Zima, muovere non avean potuto, mof- 
fe'ro P affetti! ofe parole dette dal ferventiflìmo aman- 
te, e cominciò a fentire ciò, che prima mai non avea 
Pentito , cioè , che amor fi foffe . E quantunque , per 
feguire il comandamento fattole dal marito , ticefie , 
non potè perciò alcun fofpiretto nafeondere quello , 
che volentieri rifpondendo , al Zima avrebbe fatto 
manifello. Il Zima, avendo alquanto attefo, e veg- 
gendo , che niuna rifpofta feguiva , fi maravigliò : 
e pofeia s’ incominciò ad accorgere dell’ arte ufata dal 
cavaliere. - ma pur lei riguardando nel vifo, c veg- 
gendo alcun lampeggiar d’ occhj di lei verfo di lui al- 
cuna volta: cd olir’ a ciò raccogliendo i fofpiri, li 
quali effa non con tutta la forza loro del petto lafcia- 
va ufeire: alcuna buona fperanza prefe , e da quella 
ijutato, prefe nuovo configlio, e cominciò in forma 
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della donna , udendolo ella , a rifondere a fé medefi- 
mo in corni guifa . Zima mio , fenza dubbio , gran tem- 
po ha, che io m’ accori! il tuo amore verta me eiTere 
grandilfimo, • perfetto, ed ora per le tue parole mag. 
giormente il conofco , e fonne contenta , ficome io 
debbo. Tutta fiata, fe dura, e crudele parata ti fono , 
non voglio, che tu creda, che io nell' animo fiata fia 
quello, che nel vita mi fon dimofirata: anzi t'ho fera* 
pre amato, ed avuto caro innanzi ad ogni altro huo- 
mo : ma così m’ è convenuto fare , e per paura d’ al- 
trui, e per fervere la fama della mia onefià: ma ora 
ne viene quel tempo, nel quale io ti potrò chiara- 
mente moftrare , fe io t' amo , e renderti guiderdone 
dell’ amore , il quale portato tn’ hai , e mi porti : 
e perciò confortati, e fia a buona fperanza : perciocché 
Mefler Francefco è per andare infra pochi di a Melano 
per podetà, ficome tu fai, che per mio amore dona- 
to gli hai il bel palafreno: il quale, come andato fa- 

/ 

ri , fenza alcun fallo ti prometto tapra la mia fè , e 
per lo buono amore, il quale io ti porto , che infra 
pòchi dì tu ti troverrai meeo , ed al nofiro amore da- 
remo piacevole, ed intero compimento . Ed acciocchì 
io non t’ abbia altra volta a far parlare di quefia ma- 
teria ; infino ad ora, quel giorno, il quale tu vedrai 
due feiugatoi tefi alla finefira della camera mia , la 
quale è tapra il nofiro giardino , quella fera di not- 
te, guardando ben, che veduto non fii, fa, che peri' 
«feio del giardino a me te n« venghi : tu mi troverrai , 
T»m. II. D che 
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che t’ àfpetterò, ed inficine avrém fatti la notte fe- 
lla , e piacere l’ un dell’ altro , ficome difideriamo . Co* 
me il Zìiia , in perfon* della donna ebbe cosi parlato , 
egli incominciò per fe a parlare, e cosi rifpofe . Ca- 
riflìma Donna , egli 6 , per fov'erchia letizi* della vo* 
lira buona rifpófta, sì ó'gtli mia virtù occupata, che 
appena pollo , a rendervi debite grazie , formar la ri- 
fpofla ; e fe io pur potetti , come io difidero , favella- 
re,* rtitftt termite è si lungo. Che mi baftaffe a piena- 
mente potervi ringraziare, come io vorrei, e come a 
me di far fi conviene; e perciò nelfa voftra difcreta 
confide'razion fi rimanga a conofcer quello, che io, 
difiderando , fornir con parole non pollo . Jol tanto vi 
dico, che come importo m’avete, cosi penferò di far 
fenza fallo: ed allora, forfè più ralHcurato di tanto 
dono, quanto concedalo m’ avete, m’ingegnerò a mio 
potere di rendervi grazie, quali per me fi potranno 
maggiori. Or qui no* retti a dire al prefente altro j* 
«parò, Càrittìma mia donna, Dio vf dea quella alle- 
grezza , e quel bene i che voi difideratt il maggiore , 
ed a Dio ▼’ accomando. Per tutto quarto, non ditte la 
donna una fola parola . Laonde il Zima fi levò fufo , 
e verfo il cavaliere Cominciò a tornare : il quale veg- 
gendolo levato, gli fi fece incoairo, è ridendo, difle . 
Che ti pare? Hott’io bene la prometta ferrata? Metter 
no , rifpofe il Zima : che vói mi proraetterte di farmi 
parlar# con la donna voftra , e voi m’ avete fatto par- 
lar con una ftatua di marmo. Quella parola piacque 
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molto al cavaliere, il quale, comechè buona opinio- 
ne avefle della donna , ancora ne la prefe migliore , c 
dille. Ornai è ben mio il pallafreno , cht fu tuo. A 
cui il Zima rifpofe . Mefler sì : ma fe io avelli credu- 
to trarre di quella grazia , ricevuta da voi , tal frutto, 
cliente tratto n’ ho ; fenza domandatavi ve )’ avrei do- 
nato': ed or volefle Iddio, che io fatto favelli, per- 
ciocché voi avete comperato il pallafreno , ed io non 
f ho venduto . Il cavaliere di quello li rife ed eflendo 
fornito di pallafreno, ivi a pochi dì entrò in cammi- 
no, e verfo Melano fen’ andò in podelteria. La don- 
na , rimala libera nella fua cafa , ripenfaado alle pa- 
role del Zima, ed all 11 amore, il qual le portava, ed 
al pallafreno per amor di lei donato , e veggendol da 
cafa Tua molto fpelTo pattare, dille Ceco medefima. Che 
fo io? perchè perdo io la mia giovanezza? quelli Tene 
è andato a Melano,- e non tornerà di quelli Tei meli, 
e quando me gli rillorerà egli giammai? quando io fa- 
rò vecchia: ed olir’ a quello , quando troverrò io msù 
un così fatto amante , come è il Zima ? io fon fo- 
la , nè ho d’ alcuna perfona paura. Io non fo , per- 
chè io non mi prendo quello buon tempo , mentrechè 
io pollo. Io non avrò fempre fpazio, come iò ho al 
prefente . Quella cofa non faprà mai perfona , e fe e- 
gli pur fi dovette rifapere, fi è egli meglio fare, e 
pentere,che llarfi , e penterfi. E cosi, feco medefima 
configliata, un di puofe due afciugatoi alla finellra del 
giardino, come il Zima aveva detto - . Li quali il Zima 
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vedendo , lietiflìmo , come la notte fu venuta , fegre- 
tamente , e folo fen’ andò all’ ufcio del giardin della 
donna, e quello trovò aperto: e quindi n’ andò ad 
ai’ altro ufeio , che nella cafa entrava , dove trovò la 
gentildonna, che 1’ afpettava. La qual , veggendol ve- 
nire , levatagli incontro , con grandilfima feda il ri* 
cevette : ed egli abbracciandola, e baciandola cento- 
milia volte, fu per le fcale la feguitò: e fenza alcu- 
no indugio coricaùfi, gli ultimi termini conobber d’amo- 
re ; nè quella volta , comechè la prima folle , fu però l’ul- 
tima, perciocché mentre il cavalierfu * Melano, ed anr 
cor dopo la fua tornata , vi tornò , con grandiflìmo piacere 
di ciafcuua delle parti , il Zima molte dell* altre volte . 



novella vi. 


Ricciardo Minuto lo ama la moglie di Fi lippe Ilo Figbinolfì , 

- 1 la quale fentendo gelofa , col tnoftrare Filippello il dì fa- 
' guente con la moglie di lui dover ejfere ad un bagno , 
fa , che ella vi va , e crtdendofi col marito effere fa- 
ta, fi truova, che con Ricciardo è dimorata . 

N iente rellava più avanti a dire ad Elifa , quan- 
do commendata la fagacità del Zima, la Reina 
impofe alla Fiammetta, che procedette con una. La 
qud, tutta ridente, rifpofe. Madonna, volentieri, e 
cominciò. Alquanto è da ufcire della nodra città, la 
quale, come d’oga’ altra cofa è-copiefa, così è d’ •- 
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fempli ad ogni maceria: e come Elifa ha fatto, al- 
quanto delle cofe, che peri' altro monde avvenute 
fon , raccontare ; e perciò , a Napoli trapalando , di- 
rò, come una di quelle fantefi, che. così d’amore fcht- 
fe fi inoltrano, folTe dallo ingegno d’un Aio amante, 
prima a fentir d’amore il frutto condotta, che i fiori 
avefle conofciuti ; il che ad una ora a voi prelterri 
cautela nelle cofe, che polfono avvenire, c daravvi 
diletto delle avvenute . 

In Napoli, città antichiflìma, e forfè così dilettevo- 
le, opiù; come ne fia alcuna altra in Italia, fu giè 
un giovane , per nobiltà di fangua chiaro , e fplendid» 
per molte ricchezze, il cui nome fu Ricciardo Minu- 
«ilo. Il quale-, non ottante che una belliflìma giova- 
r ne , e vaga per moglie avefle , s’ innamorò d’ una , la 
quale , fecondo 1’ opinion di tutti , di gran lunga paf- 
f&va di bellezza tutte l’ altre donne Napoletane, e fu 
chiamata Catella , moglie d’ un giovane finalmente 
gentiluomo, chiamato Filippello Fighinolfo: il quale 
ella onefliflìma, piè che altra cofa, amava, ed aveva 
caro . Amando adunquo Ricciardo Minutolo quella Ca- 
tella , e tutte quelle cofe operando , per le quali la 
' grazia, e 1* amar d’ una donna fi dee potere acquifta- 
re ; e per tutto ciò, a niuna cofa potendo del fuo di- 
edero pervenire, quafi fi difperava: e da amore, e 
non fappieudo, o non petendo difcloglierfl , nè morir 
fapeva, nè gli giovava di vivere . Ed incorni difpo* 
izien dimorando, avvenne, eh* da donne, che fu* 
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parenti erano , fa un dì affai confortato , che di tale 
amore fi doveffe rimanere, perciocché invano fatica- 
va; conciofoffecofa, che Catella niuno altro bene fvef- 
. fe, che Filippellp, del quale ella in tana gelofia vi- 
vea, che ogni uccel, che per l’aere volava, credeva 
gliele toglieffe . Ricciardo , udito della gelofia di Ca- 
tella, fubitamente prefe configlio a’fuoi piaceri, e co- 
minciò a tnoftrarfi dell’ amor di Catella difperato, e 

• l t 7 ,1 , • 7 « 

perciò in un’ altra gentildonna averlo pollo ; e per a- 
mor di lei cominciò a moffrar d’ armeggiare , e di gio- 
firare, e di far tutte Ideile cofe, le quali per Catella 
, folea fare. Nè guari di tempo ciò fece, che quafi a 
tutti i Napoletani, ed a Catella altresì, era nell’ani- 
mo , che non più Catella , ma quella feconda donna 
fontmansente am affé . E tanto in quello perfeverò, 
. che sì per fermo da tutti fi teneva , che , non eh’ al- 
tri, ma Catella lafciò una falvatichezza , che con lui 
avea dell’ amor, che pprtar le folea, e dimefticamea- 
te , come vicino andando , e yegnendo il falutava , 
•ome faceva gli altri. Ora avvenne, che effendo il 
tempo caldo, e mplte brigate di donne, e di cavalie- 
ri, fecondo 1’ ufaaza de’ Napoletani, andaffero a di- 
portarli a* liti del mare, ed a ..4efin*rvi, ed a cenarvi ; 
Ricciardo , fappiendo , Catella con fua brigata effervi 
andata , fimijment? con fua compagnia v’ andò , e nel- 
la brigata delie donno di Catella fu ricevuto , faccen- 
. dofi prima molto invitare , quali non > foffe molto va- 
go di rimanervi. Quivi le donne» * Catella iaGeme 
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con loro, incominciarono con lui a motteggiare de! 
fuo novello amore, del qualp egli moftrandofi accefo 
forte, più loro di ragionare dava materia. A lungo 
andare , efleodo f una donna andata ,in qua , e l' altra 
in 11, come fi fa in que' luoghi, ellendo Catella con 
poche rimala quivi, dove Ricciardo era; gittò Ricciar- 
do verfo lei un motto d' uu certo amore di Filippello 
fuo marito, per lo quale ella entrò in fubita gelefia , 
o dentro cominciò ad arder tutta di difidero di fape- 
re ciò, cho Ricciardo volefle dire; e poiché alquanto 
tenuta fi fu, non potendo più teoerfi , pregò Ricciar- 
do, che per amor di quella donna, la quale egli più 
amava, gli doveife piacere di farle chiara di ciS , che 
detto aveva di Filippello . Il quale le dille . Voi m* 
avete feongiurato per perfona ; che io non ofo negar 
cofa, che voi mi domandiate: e perciò io fon predo 
a dirlovi , foi che voi mi promettiate , che ninna pa- 
rola ne farete mai, nè con lui, nè eoa altrui, fe non 
quando per effetto vedrete efler vero quello , che io vi 
conterò: che quando vogliate, y’ ingegnerò, come ve- 
dere il potrete. Alla donna piacque quedo, che egli 
addomandava , e più il credette elTer vero , e giura- 
gli di mai non dirlo . Tirati adunque da una parte , 
che da altrui uditi non follerò, Ricciardo cominciò co- 
al a dire . Madonna , fe io v’- am^lfi , come già amai , 
io non avrei ardire di dirvi eofa, che io crederti, che 
aojar vi dovefle : ma , perciocché quello amore è par- 
lato, aie ae curerò meno, d’ aprirvi jl vero d’ ogni 
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• cofa. Io non fo , fe Filippello fi prefe giammai onta 
« dell’ amore , il quale io vi portai , o fe avuto ha cre- 
denza , che io mai da voi amato folli : ma comeckè 
quello fia fiato, o no, nella mia perfona niuna cofa 
ne moftrò mai : ma ora , forfè afpettando tempo , 
quando ha creduto , che io abbia me» di fofpetto , 

' mofira di voler fare a me quello, che io dubito, che 

< egli non tema, ch’io faceifi a lui, cioè di volere al 

fuo piacere aver la donna mia : e per quello , che io 

• truovo , egli 1’ ha , da non troppo tempo in qua , fe* 

- gretiffimamente con più ambafciate follecitata : le qua- 

• li io ho tutte da lei rifapute, ed ella ha fatte le ri- 

' Qjofte, fecondochè io l’ho impofi®. Ma pure ftamane, ' 
anzi, che io qui veniflì , io trovai con la donna mia 

• in cafa a una femmina a firetto configlio, la quale io 

- credetti incontanente, che fofle ciò* che ella era: per- 

• ckè io chiamai la donna mia , e la dimandai quello , 

» che colei dimandale. Ella mi dille . Egli è lo ftimol di 

• Filippello , il qual tu con fargli rifpofte , e dargli fpe- 

• ranza , m’ hai fatto recare addofio; e dice , che del 
tutto vuol fapere quello, che io intendo di fare : 
e che egli , quando io voleflì , farebbe , che io po- 
trei efiere fegretamente ad un bagno in quella terra: 
e di quello mi prega, « grava . E fe non foffe , eh® 
tu m’ ha’ fatto, non fo perchè, tener quelli mercati, 
io me 1’ avrei per maniera levato daddoffo , che egli 
mai non avrebbe guatato là dove io folli fiata . Allo- 
ra mi parve, che quafii procedere troppo ijpoanai , t 
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che più non forte da fofferire , e di dirlovi , acciocché 
" voi conofcerte , che merito riceve la voftra intera fe- 
de , per la quale io fui già preflb alla morte. Ed ac- 
ciocché voi non credette , quefte erter parole , e favo- 
le , ma il potette , quando voglia ve ne veniffe , aper- 
tamente, e vedere, e toccare; io feci fare' alla donna 
mia a colei , che 1’ afpettava quella rifpotta , che ella 
era pretta d’ efler domane in fu la nona , quando la 
gente dorme, a quello bagno: di che la femmina con- 
ten.tiflìma fi partì da lei , Ora non credo io , che voi 
crediate, che io la vi mandarti: ma fe io forti in vò- 
ftro luogo, io farei, che egli vi troverebbe me i» 
luogo di colei, cui trovar vi fi crede: e quando al- 
quanto con lui dimorata forti, io il farei avvedere con 
eui flato fotte , e quello onore , che a lui fene conve- 
nifle, ne gli farei. E quello faccendo , credo si fatta 
vergogna gli fia, che ad una ora la ingiuria, che a 
voi , ed a me far vuole , vendicata farebbe . Catella 
udendo quello, fenza avere alcuna confiderazione a 
•chi era colui, che gliele dicea, o a’ fuoi inganni, fe- 
condo il coftume de’ gelofi , fubitamente diede fede al- 
le parole ; e certe cofe fiate davanti cominciò adatta- 
re a quello facto , e di fubita ira accefa , rifpofe , cha 
quello farà ella certamente, noa era egli si gran fati- 
ca a fare: e che fermamente, fe egli vi venirte, ella 
g li farebbe si fatta vergogna , cha fempre , che egli 
alcuna donna vedefle, gli fi girerebbe per lo capo. 
Ricciardo , contento di quatto , a pv§pdogli , che ’l 
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fuo eonfìglio fofle (lato buono, e procedibile; con mol- 
te altre parole la vi confermò fu , e fece la fede mag- 
giore , pregandola nondimeno , che dire non doveffie 
giammai d' averlo udito da iui : il che ella fopra la 
fu a fe gli promife. La mattina Tegnente Ricciardo 
fen’ andò ad una buona femmina , che quel bagno , 
che egli aveva a Catella detto , teneva , e le difle ciò , 
che egli intendeva di fare , e pregolla , che in ciò for- 
fè favorevole, quanto potelTe. La buona femmina, che 
molto gli era tenuta, dilTe di farlo volentieri, e con 
lui ordinò quello, che a fare, o a dire avafle . Aveva 
coltei nella cafa , ove il bagno era, una aamera ofcu- 
Ta molto, ficome quella, nella quale niuaa fineftra , 
che lume rendefle , rifpondea . Quella fecondo 1’ aa- 
maeflramento di Ricciardo, acconciò la buona femmi- 
na, e fece vi entro letto , fecondochè poti.il migliore: 
nel quale Ricciardo , come definajo ebbe , G mife , e 
cominciò ad afpettar Catella. La donna udite le paro- 
le di Ricciardo , ed a quelle data piò fede , cbe non 
Je bifognava; piena di fdegno, tornò la fera a cafa, 
dove peravventura Filippelio pieno d’ altro penfiero , 
Umilmente tornò, nè le fece forfè quella dimeftichez- 
za, che era ufato di fare: il che ella vedendo, entrò 
in troppo maggior fofpetto , che ella non era, feco 
medefima dicendo . Veramente cpftui ha 1’ animo a 
quella donna, con la qual domane G crede aver pia- 
cere, e diletto: ma fermameate quello non avverrà; 
e Copra total penfiero, ed iuinagiBaidOj come dir gli 
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dovette, quando con lui Hata folle , quaù tutta la not- 
te dimorò. Ma che più? Venuta la nona, Catella pre- 
fe fua compagnia , e fenza mutare altramente confi- 
glio , fen’ andò a quel bagno , il quale Ricciardo ]• 
aveva infegnato: e quivi trovata la buona femmina, 
la dimandò, fe Filippello fiato vi fotte quel dì. A cui 
la buona femmina , ammaeftrata da Ricciardo , ditte . 
Sete voi quella donna, che gli dovete venire a parla- 
re ? Catella rifpofe , sì fono . Adunque , ditte la buona 
femmina , andatevene da lui . Catella , che' cercando 
andava quello , che ella non avrebbe voluto trovare ; 
fattali alla camera menare , dove Ricciardo era , col 
capo coperto , in quella entrò , e dentro ferroflì . Ric- 
ciardo, vedendola venite, lieto fi levò in pii» cd in 
braccio ricevutala, difle pianamente. Ben venga 1 ani- 
ma mia. Catella, per moftrarfi ben d’ eflere altra, che 
ella non era , abbracciò , e baciò lui , e fecegli la fe- 
tta grande, fenza dire alcuna parola, temendo, fe par- 
latte, non fotte da lui conofciuta. La camera era ofeu- 
. riflìma, di che ciafcuna delle parti era contenta: nè 
per lungamente dimorarvi , riprendevan gli occhj più 
di potere . Ricciardo la conduffe in fu ’l letto , C qui- 
vi, fenzà favellare, in guifa che ifeorger fi potette la 
voce, per grandiflìme fpazie con maggior diletta, e 
piacere dell’ una parte, che dell’ altra, fletterò. Ma 
poiché a Catella parve tempo di dovere il concett * 
■ fdegno mandar fuori, così, di fervente ira * cce f a> co - 
v succiò a parlare. Ahi, quanto è oifera fortuna 
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delle donne, e come è male impiegato l’amor di inol- 
io ne’ mariti. Io, mirerà me, già fono otto anni, t’ 

. ho più, che la mia vita amato , e tu, come io fenti- 

to ho , tutto ardi , e confumiti nell* amore d’ una 
donna flrana, reo, e malvagio huom, che tu fe. Or 
con cui ti credi tu effere flato ? tu fe’ flato con colei , 
la qual con falfe lufinghe tu hai, già è affai, ingan- 
nata, moftrandole amore, ed effendo altrove innamo- 
rato . Io fon Catella , non fon la moglie di Ricciardo , 
traditor disleale, che tu fe . Afcolta fe tu riconofci 
la voce mia , io fon ben defTa : e parmi mille anni , 
che noi fìamo al lume, che io ti poffa fvergognare , 
come tu fe’ degno , Cozzo cane vituperato , che tu fe .. 

Cime , mifera me , a cui ho io cotanti anni portato 
cotanto amore: a quello can disleale, che credendoft 
•in braccio avere una donna flrana, m’ ha più di ca- 
rezze , ed amorevolezze fatte in quefto poco di tem- 
po, che qui Hata fon con lui, che in tutto l’altro ri- 
manente, che fiata fon fua. Tu fe’bene oggi, can ri- 
negato , flato gagliardo , che a cafa ti fuogli moflrar* 
cosi debole, e vinto, e fenzapofla. Ma lodato fa Id- 
dio, che il tuo campo, non l’altrui, hai lavorato, 
come tu ti credevi. Non maraviglia, che llanotte tu 
non mi ti appreflafti , tu afpettavi di fcaricar le fom* 
altrove, e volevi giugner molto frefco cavaliere alla 
battaglia. Ma lodato fia Iddio,, ed il mio avvedimen- 
to : P acqua è pur corfa alla in giù , come ella dove- 
va . Che noi rifpendi ree buoni* ? che aen dì qualcht 
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cofa ? fe’ tu divenuto mutolo, udendomi? In fè dì 
Dio , io non fo a che io mi tengo , che io non ti fic-» 
co le mani negli occhj, e traggogliti . Crederti molto 
celatameme faper far quello tradimento: per Dio tan- 
to fa altri, quanto altri. Non t’ è venuto fatto. Io 
t’ ho avuti miglior bracchi alla coda , eh# tu non cre- 
devi . Ricciardo in fe medefimo godeva di quelle pa- 
role ; e fenza rifpondere alcuna cofa 1* abbracciava , e 
. baciava , e più che mai le facea le carezze grandi : 
perché ella feguendo il fuo parlar, diceva. Sì , tu mi 
credi ora con tue carezze infinte lufingare,- can fafti- 
d'ofo, che tu fe, e rappacificare, e racconciare : tw 
fe’ errato. Io non farò mai di quella cofa confolata , 
infino a tanto , che io non te ne vitupero in prefen- 
zia di quanti parenti, ed amici, e vicini noi abbia- 
mo. Or non fono io, malvagio huorao , cosi bella, 
come fia la moglie di Ricciardo Mininolo ? non fon* 
io così gentildonna? che non rifpondi , fozzo cane? 
che ha colei più di me ? fatti in corti , non mi toc- 
care , cjie tu hai troppo fatto d’ arme per oggi . Io fo 
bene , che oggimai , pofciachè tu conofci chi io fono , 
che tu ciò, che facefli , farefti a forza: ma fe Dio mi 
dea la grazia fua , io te ne farò ancor patir voglia : 
e non fo a che io mi tengo , eh# io non mando per 
Ricciardo , il qual , più che se, m’ ha amata , e mai 
•on potè vantarfi , che io il guatarti pure una volta , 
o non fo, che male fi forte a farlo. Tu hai creduto 
«ere la moglie qui, ed è, cerne fc avuto p averti, 
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In quanto per te non è rimato . Dunque fe io avelli 
lui , non mi petrefti con ragione biafimare . Ora le pa- 
role farono affai , ed il rammarichio della donna gran- 
dò : pure alla fine Ricciardo, penfando, che fe andar 
»e la lafcTafTe con quella credenza , molto di male ne 
potrebbe feguire , diliberò di palefarfi , e di trarla del- 
lo ’nganno, nel quale era: e recatafela in braccio, • 
prefala bene, fi che partir non fi poteva , dilfe. Ani- 
ma mia dolce, non vi turbate. Quello, che io, fem- 
plicemente, amando, aver non potei, amor con in- 
ganno m’ ha infegnato avere , e fono il voflro Ricciar- 
do . Il che Catella udendo , e conofcendolo alla voce , 
fubitamente fi volle gitiare del Ietto, ma non potè , 
ond’ ella volle gridare , ma Ricciardo le chiufe con 
l’una delle mani la bocca, e dilfe. Madonna, egli 
non può oggimai efTere , che quello, che è fiato, non 
fia pure fiato, Ib voi gridafie tutto il tempo della vi- 
ta voftra; e fe voi griderete, o in alcuna maniera 
farete, che quello fi fenta mai per alcuna perfona, 
due cofe ■’ avverranno: l’una fìa ( di che non poco vi 
dee calere ) che il voflro onore , e la voftra buona fa- 
ma fìa guada. Perciocché, comechè voi diciate. Che 
io qui ad inganno vi abbia fatta venire, io dirò, che 
non fia vero , anzi vi ci abbia fatta venire per dena- 
ri", e per doni, che io v’ abbia promeflì: li quali, 
perciocché così cempiutamente dati non v’ho, come 
fperavate, vi fiere turbata, e quelle parole, e quell» 
romor ne fate: e voi fapete, che la gente è più ac- 
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concia a credere il male , che il bene : e perciò non 
fìa mert rodo creduto a me , che a voi « Apprettò que- 
llo ne feguirà tra vóftro marito,. e me mortai nimi- 
ftà : e potrebbe gì andar la òofa , che io ucciderei al- 
tresì rofìo lui , come egli me : di che mai voi non 
dovrelte efler poi, nè lieta, né contenta. £ perciò, 
cuof del Corpo mio , non vogliate ad un* ora vitupe- 
rar vof, e mettere in pericolo , ed in briga il volito 
marito , e me . Voi non liete la prima , nè farete 1* ul- 
tima , la quale è ingannata , nè io non v* ho ingan- 
nata per torvi il vollro , ma per foverchio amore , 
che io vi porto , e fon difpoflo fempre a portarvi , 
• ad elTer vollro umiliflìmo fervidore . E comechè fìa 
gran tempo , che io , e le mie cofe , e ciò , che io 
polTo , o vagliò * vollre Hate fieno , ed al vollro fer- 
vigio ; lo intendo , che da quinci innanzi fien piò 
Che mal . Ora voi fiete favia nell’ altre cofe , e co- 
sì fon certo, che farete in quella. Catella « mentre* 
chè Ricciardo diceva quelle parole, piangeva forte, 
e comechè molto turbata forte , c molto fi rammari- 
carti} , nondimeno diede tanto luogo la ragione alle 
vere parole di Ricciardo , che ella cognobbe efler poflì- 
bile ad avvenire ciò, che Ricciardo diceva: e perciò 
«Urte . Ricciardo , io non fo , come Domeneddio mi fi 
concederà , che lo porta comportare la ’ngiuria , e Io 
’nganno , che fatto m’ hai : non voglio gridar qui , 
dove la mia fimplicltà, e Coperchia gelofia mi conduf- 
fa : ma di quello vivi ficuro , che io non farò mai He- 
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» , fe in un modo , o in un' altro , io non mi veggi» 
vendica di ciò , che fatto m’ hai ; e perciò lardami , 
non mi tener più: tu hai avuto ciò, che diiìderato 
hai , ed hami Graziata , quanto t’ è piaciuto : tempo 
hai di lafciarmi: lardami, io tc ne priego. Ricciar- 
do , che conofceva l’ animo Tuo ancora troppo turba- 
to , s’ avea pollo in cuore di non lafciarla mai , fe la 
fua pace non riavefle : perchè cominciando con dol- 
ciflime parole a «umiliarla, tanto dilTe , e tanto pre- 
gò, e tanto fcongiurò, che ella vinta, con lui fi pa- 
ceiicò; e di pari volontà di ciafcuno gran pezza ap- 
prettò in grandiflìmo diletto dimorarono Infieme . E 
conofcendo allora la donna, quanto più faporiti fiotte- 
rò i baci dello amante, che quegli del marito: volta- 
ta la fua durezza in dolce amore verta Ricciardo, 
tenerilfimamentc da quel giorno innanzi l'amò, e fa- 
viflimamente operando, molte volte goderono del loro 
«more : e così Iddio faccia noi godere dal «olito , 
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NOVELLA VII. 

Tedaldo furiato eon ma fu a donna (l parte di Firenze , 
tornavi in forma di peregrino dopo alcun tempo , par- 
la con la donna , e falla del fuo error conofcente , t 
filerà il marito di lei da morte , che lui gli era pro- 
vato, che aveva uccifo , e co f ategli il pacefica , e pp 
faviamente con la fua donna ft gode . 

G ià* fi taceva Fiammetta, lodata da tutti, quan- 
do la Reina' per non perder tempo , prettamen- 
te ad Emilia commife il ragionare: la qual cominciò, 

A me piace «ella noftra città ritornare , donde alle due 
pattate piacque di dipartirti : e , come un nottro citta? 

«lino la fua donna perduta racquiftafle, inoltrarvi • « 

Fu adunque in Firenze un nobile giovane, il cui 
nome fu Tedaldo degli Elifei, il quale d’ una donna. 

Monna Ermellina chiamata, e moglie d’uno Aldobran- 
dino Pàlermini , innamorato oltremifura , per gli fuoi 
laudevoli coftumi, meritò di godere del fuo difìde-. 
rio. Al qual piacere la fortuna nimica de’ felici s* 
oppofe : perciocché, qual che la cagion fi fotte, la 
donna avendo di fe a Tedaldo compiaciuto un tem- 
po, del tutto fi tolfe dal volergli più compiacere, nè 
a non volere , non folamente alcuna fua ambafciata 
afcoltare, ma vedere in alcuna maniera: di che egli 
•ntrò In fiera malinconia, ed Spiacevole: ma *1 ara 
fuetto fuo amor celato , che dalla fua malinconia niu? 
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uo credeva ciò eflere la cagione. E poiché egli il di- 
verfe maniere fi fu molto ingegnato di racquiltare 1’ a- 
more, che fenza fua colpa gli pareva aver perduto, 
ed ogni fatica trovando vana; a doverli dileguar del 
mondo , per non far lieta colei, che del fuo male era 
cagione, di vederlo confumare, fi difpofe. E prefi 
quegli denari , che aver potè , fegretamente , fenza 
far motto ad amico, od a parente, fuorché ad un 
fuo compagno , il quale ogni cofa fapea , andò via, e 
pervenne ad Ancona, Filippo di Sanlodeccio faccen- 
doG chiamare: e quivi con un ricco mercatante 'ac- 
contatoci , con lui fi mife per fervidore, ed in fu una 
fna nave con lui infieme □' andò in Cipri . I cofiumi 
del quale, e le maniere piacquero si al mercatante, 
che non folamente buon falario gli aflegnò, ma il fe- 
ce in parte fuo compagno, oltr’a ciò, gran parte 
de’fuoi fatti mettendogli tra le mani: li quali eflo 
fece sì bene, e con tanta fellicitudine, che elfo ia 
pochi anni divenne buono, e ricco mercatante, e fa- 
mofo. Nelle quali faccende, ancoraché fpefib della fua 
crudel donna fi ricordane, e fieramente folle da amor 
trafitto , e molto difiderafle di rivederla ; fu di tanta 
coftanza, che fette anni vinfe quella battaglia. Ma 
avvenne, che udendo egli nn di in Cipri cantare u- 
na canzone , già da lui fiata fatta, nella quale l’ amo- 
re , che alla fua donna portava , ed ella a lui , ed il 
piacer, che di lei aveva, fi raccontava; avviando 
quello non dover poter eflere r che ella dimenticato 
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l’avefle;. in tanto difidero di rivederla s’ accede , che 
più non potendo fofferire, fi difpofe a tornare a Fi- 
renze . E meda ogni fua cofa in ordine , fene venne , 
con un Tuo fante fidamente, ad Ancona: dove eden- 
do ogni fua roba giunta , quella ne mandò a Firen- 
ze ad alcuno amico dello Ancontano fuo compagno : 
ed egli celatamente in forma di peregrino, che dal 
fepolcro venifle, col fante fuo, fene venne appreflo: 
cd in Firenze giunti , fen’ andò ad uno albergherò 
di due fratelli , che ricino era alla cafa della fua don- 
na. Nè prima andò in altra parte, che davanti alla 
cafa di lei, per vederla, fe potè (Te . Ma egli vide lg 
finedre , e le porte, ed ogni cofa ferrata: di che egli 
dubitò forte , che morta non fofle , o di quindi mu- 
tatafi . Perchè , forte penfofo , verfo la cafa de’ fratel- 
li fen’ andò, davanti la quale vide quattro Tuoi fra- 
telli , tutti di nero vediti : di che egli fi maravigliò 
molto. E conofcendofi in tanto trasfigurato, e d’abi- 
to, e di perfona da quello, che efler foleva, quan- 
do fi partì, che di leggieri non potrebbe edere dato 
riconofeiuto ; ficuramente s’accodò ad un calzolaio, 
e domandollo, perchè di nero fodero vediti codoro. 
Al quale il calzolaio rifpofe . Coloro fono di nero ve- 
diti , perciocché e’ non fono ancora quindici dì, che 
un lor fratello, che di gran tempo non c’era dato, 
che aveva nome Tedaldo, fu uccifo: e parrai inten- 
dere, che egli abbiano provato alla corte, che uno, 
clie ha nome Aldobrandino Palermini, il quale è prg- 
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fo, I’ uccidefle , perciocché egli voleva bene alla mo- 
glie, ed eraci tornato fconofciuto, per eflTer con lei * 
Maravigiiofli forte Tedaldo, che alcuno in tanto il fi- 
migliafle, che folTe creduto lui, e della fciagura d’ Al* 
dobrandino gli dolfe. Ed avendo fentito , che la don- 
na era viva , e fana ; effendo già notte , pieno di va- 
rj penfieri, fene tornò all’ albergo: e poiché cena- 
to ebbe mfieme eoi fante fuo, quali nel più alto del- 
la cafa fu meflo a dormire : e quivi , sì per li mol- 
ti penfieri, che lo (limolavano, e sì per la malvagi- 
tà del letto, e forfè per la cena , che era fiata ma- 
gra , effendo già la metà della notte andata , non s’ 
era ancor potuto Tedaldo addormentare ; perchè ef- 
fondo dello, gli parve in fu la mezza notte fentire 
d’ in fu il tetto della cafa fcender nella cafa perfone, 
ed apprelTo per le feflure dell’ ufcio della camera vi- 
de là fu venire un lume. Perchè chetamente alla fef- 
fura accodatoli , cominciò a guardare, che ciò vo- 
1 effe dire , e vide una giovane alfai bella tener quello 
lume, e verfo lei venir tre huomini , che del tetto 
quivi eran difcefi: e dopo alcuna feda infieme fatta- 
fi, dilTe l’un di loro alla giovane. Noi polliamo, lo- 
dato Ila Iddio, oggimai ftar ficuri, perciocché noi 
Tappiamo fermamente , che la morte di Tedaldo Elifei 
è fiata provata da’ frategli addolfo ad Aldobrandin 
Palermini , ed egli l’ ha confelfata , e già è fcritta la 
fentcnzia ; ma ben fi vuol nondimeno tacere : per- 
ciocché , fe mai fi rifapelfe , che noi foffimo fiati , noi 
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faremmo a quel medefimo pericolo , che è Aldobran- 
dino. E quello detto, con la donna, che forte di ciò 
fi inoltrò lieta, fene fcefono, ed andarfi a dormire. 
Tedaldo, udito quello , cominciò a riguardare, quan* 
ti , e quali follerò gli errori , che potevano cader nel- 
la menti degli huomini ; prima penfaado a* fratelli , 
che uno Urano avevan pianto, e feppellito in luogo 
di lui , ed apprelTo lo innocente per falfa fufpizione 
accufato, e con tellimonj non veri averlo condotto 
a dover morire: ed olir’ a ciò la cieca feverità delle 
leggi , e de’ rettori , li quali affai volte, quali foilid- 
ti inveltigatofi del vero, incrudelendo, fanno il fal- 
co provare, e se minlllri dicono della, ginltizia, e di 
Dio , dove fono della iniquità, a del diavolo efecu to- 
ri . Appreffo quello, alla falute d’ Aldobrandiao il pett* 
fier volfe, e feco ciò , che a faro aveffe, compole . E 
come levato fu la mattina , lafciato il fno fante, 

. quando tempo gli parve , folo fen’ andò verfo la ca* 
fa delia fua donna: e per ventura trovata la porta 
aperta , entrò dentro , e vide la fua donna federe i« 
ferra in una faletta terrena , che ivi era : ed era tut- 
ta piena di lagrime, e d’amaritudine: e quafi pec 
compaffione ne lagrimò , ed avvicinatole!! , diffe . Ma- 
donna , non vi tribolate, la voftra pace è vicina . L*i 
donna udendo collui , levò alto il vlfo , e piangendo 
diffe, -Buono buomo, tu mi pari uno peregrin fore» 

• fiiere : che fai .tu di pace, o di mia afflizione? Rifpo- 
. fq ajierq 4 fragriti t. Madonaa, io fon di Confanti* 
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nopoli , e giungo teftè qui mandato da Dio a conver- 
tir le vollre lagrime in rifo-, ed a diliberar da morte 
il vollro marito. Come, diffi» la donna , f# tu di Con- 
Itaniinopoli fe, e giugni pur teftè qui , fai tu citi 
mio marito, o io ci fiamo ? Il peregrino, da capo fat- 
toi), tutta la iftoria dell’angofcia d’ Aldobrandino rac- 
contò, ed a lei dille, chi ella era, quanto tempo fia- 
ta maritata, ed alcre cole affai, le quali egli molto 
ben fapeva, de* fatti fuoi. Di che la donna fi mara- 
vigliò forte, ed avendolo per un profeta, gli s’ingi- 
nocchiò a’ piedi , per Dio pregandolo . che fe per la 
falute d’ Aldobrandino era venuto, che egli s’avac- 
ciaffe, perciocché il tempo era brieve. li peregrino 
moftrandofi molto Tanto huomo,di(fe. Madonna, le- 
vate fu , e non piagnete , ed attendete bene a quel- 
lo, che io vi dirò, e guardatevi bene di mai ad al- 
cun non dirlo. Per quello , che Iddio mi rivelò, la 
tribolazione , la qual voi avete, v’ è per un peccato * 
il qual voi commettefte già , avvenuta , il quale Do- 
meneddiò ha voluto in parte purgare con quella no- 
ja, e vuol del tutto, che per voi s’ammendi: fe non, 
sì ricaderefti in troppo maggiore affanno.' Dille allo- 
ra la donna. Meflere, io ho peccati affai, nè fo qual 
Domeneddio più un , che un’ altro fi ’ voglia , che io 
nf'anmendi; e perciò, fé voi il fapere , ditelmi, ed 
io ne farò ciò, che io potrò per ammendarlo . Ma- 
donna, diffe allora il peregrino, io fo bene quale egli 
è» nè ve ne domanderò per faperlo meglio, ma per* 
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ciocché vai medefima dicandolo , n’ abbiate più rimor. 
dimento . Ma vegnamo al fatto . Ditemi , ricordavi 
egli, che voi mai averte alcuno amante? La donna, 
udendo quello., gittò un gran fofpiro, e maravigliolrt 
forte, non credendo, che mai alcuna perfona fapu- 
to f averte , quantunque di que’ dì , che uccifo era 
dato colui, che per Tedaldo fu feppellito. Tene bu- 
cinane, per certe parolette non ben faviamente ufate 
dal compagno di Tedaldo , che ciò fapea : e rifpofe . 
Io veggio, che Iddio vi dimoftra tutti i fegreti degli 
huomini: e perciò io fon difpofta a non celarvi i 
miei. Egli è il vero, che nella mia giovanezza io 
- amai fommamente lo fventurato giovane , la cui mor- 
te è apporta al mio marito: la qual morte io bo tan- 
to pianta, quanto, dolente a me: perciocché quan- 
tunque io rigida , e falvatica verfo lui . mi moilrafi 
anzi la fua partita; né la fua partita, nè la fua luu- 
ga dimora, nè ancora la fveaturata morte, me f bau- 
no potuto trarre del cuore. A cui il peregrin dille. 
Lo fventurato jiovanè , che fu morto , nou amalle 
voi mai, ma Tedaldo Elifei sì. Ma ditemi, qual fu 
la cagione, per la qual voi con lui vi turbarte? offe- 
fevi egli giammai? A cui la donna rifpofe. Certo, che 
egli non mi offerte mai: me la cagione del cruccio fu- 
rono le parole d’ un maladetto frate , dal quale io u- 
na volta mi coufertai. Perciocché, quaudo io gii dirti 
1’’ amare, il .quale ia a cortui portava, e la ditue- 
llichezza , che io aveva Ceco , mi fece un romore in 

E 4 ca- 


Digitized by Google 


4 * 7* •¥ 


' capo, che ancor mi fpaventa: dicendomi; fe io non 
me nc rimane ili, io n’andrei in bocca del diavolo nel 
profondo del ninferno, c farei mefla nel fuoco pe- 
nace ; di che sì fatta paura m’ entrò , che io dei tu* 
* to mi difpofi a non voler piti la dimeftichezza di lui; 
e per non averne cagione, fua lettera, nè fua amba» 
fciata più volli ricevere ; comechè io credo , fe più 
foiTe perfeverato , come, per quello, che io prefum- 
ma , egli fen’ andò difperato , veggendolo io confuma- 
re, come fi fa la neve al fole, il mio duro proponi- 
mento fi farebbe piegato ; perciocché niun difidero al 
mpndo maggiore avea . Difle allora il peregrino . Ma- 
donna, quello è fol quel peccato, che ora vi tribo- 
la. Io fo fermamente, che Tedaldo non vi fece for- 
za alcuna, quando voi di lui V innamorane s di vo- 
stra propria volontà il facefle , piancendovi egli, e, 
come voi medefima volefte , a voi venne , ed usò la 
vofira dimeftichezza: nella quale, e Con parole, e con 
fatti tanto di piacevolezza gli dimoftrafte, che, f« egli 
prima v’ amava , in ben mille doppj facefte l’ amor 
raddoppiare. E fe così fu, che fo che fu; qual ca- 
gion vi dovea poter muovere a torglivifi così rigida- 
mente ? Quelle cofe fi volean penfaro innanzi trat- 
to , e fe credavate dovervene , come di mal far , pen- 
tere,non farle. Cosi, come egli divenne* voftro , co- 
sì divenifle voi fua. Che egli non foiTe voftro, po- 
tavate voi . fare ad ogni voftro piacere , ficòme de! 
voftro ; ma il voler ter yoi a lui , «he fua eravate 9 
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era ruberia , e (convenevole cofa , dove fua volontà 
fiata non foffe Or voi dovete Capere , che io fon fra- 
te, e perciò li lor collumi io conofco tutti: e fe io 
-ne parlo alquanto largo ad utilità di voi, non mi fi 
• difdice , come farebbe ad un’ altro ; ed egli mi piace 
di parlarne , acciocché per innanzi meglio gli cono* 
‘fciate, che per addietro non pare, che abbiate fatto. 
Furon già i frati fantiflìmi , e valenti huomini , ma , 
quegli, che oggi frati fi chiamano, e così vogliono 
effer tenuti, niun’ altra cofa hanno di frate fe non la 
cappa; nè quella altresì è di fiate: perciocché dove 
dagl’ inventori de’ frati furono ordinate ftrette , e mi- 
fere, e di groflì panni, e dimoiiratrici dell’animo, il 
quale le lemporali cofe deprezzate avea, quando il 
•orpo in così vile abito avviluppavano ; effi oggi le 
fanno larghe, e doppie, e lucide, e di fmiflimi panni.;, 
e quelle in forma hanno recate leggiadra, e pontifica- 
le, intanto, che paoneggiar con effe nelle chiefe, e 
nelle piazze, come con le lor robe i' fecolari fanno, 
non fi vergognano. E quale col ghiaechio il pefeatore 
d’occupare nel fiume molti pefei ad un tratto, così 
cofloro eoa le fimbrie ampiflime • avvolgendoli molte 
pinzochere , molte vedove , molte altre fciocche fem- 
mine, ed huomini, d’ avvilupparvi fotto s’ ingegnano j 
ed è lor maggior follecitudine , che d’ a.ltro efercizio . 

E perciò, acciocché io più vero parli, non le cappe 
de’ frati hanno coftoro , ma folamente i colori delle 
'fappe. E dove gli wiejfi Ja Gii ut e difidejavan degli. 
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huomini ; quegli d’ oggi diQderano le femmine , e le 
ricchezze : e tutto il loro difidero hanno porto , e 
pongono in Spaventare con rumori , e con dipin- 
ture le nienti delli fciocchi : ed in inoltrare , che 
• con limoline i peccati fi purghino, e con le merte; 
acciocché a loro, che per viltà, uon per divozione fo- 
no rifuggiti a farfi frati , e per non durar fatica , por- 
ti quelli il pane , colui mandi il vino , quell' altro fac- 
cia la pietanza per 1* anima de’ lor partati . E ceri* 
egli è il vero , che le elemofine , e le orazioni , pur- 
gano i peccati : ma fe coloro , che le fanno , vedefle- 
ro, a cui le fanno, o il conofceflero, più tolto , o a 
Te il guarderiauo , o dinanzi ad altrettanti porci il 
getteriano. E perciocché efii conofcono, quanti meno 
fono i podi fio ri d’una gran ricchezza, tanto più Han- 
no adagio ; ogn’ uno con romori , e con ifpaventamen- 
ti s’ingegna di rimuovere altrui da quello, a c8e erto 
di rimaner foio difidera . Efii fgridano contra gli huo- 
mini la lufiuria , acciocché ritnovendofene gli fgrida- 
ti, agli fgridatori rimangano le femmine. Efii dan- 
nan 1’ ufura , e i malvagi guadagni , acciocché fatti 
refiitutori di quegli, fi pofiano fare le cappe più lar- 
ghe , procacciare i vefeovadi , e l’ altre prelature mag- 
giori di ciò, che inoltrato hanno dover menare a per- 
dizione, chi P averte. E quando di quelle cofe , e di 
molte altre , che fconce fanno , riprefi fono , 1’ ave- 
re rifpofto, fate quello, che noi diciamo, e non quel- 
lo, che noi facciamo; eftimano, che fin degno fearit 
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camento d" ogni grave pefo ; quali più alle pece?'-, fia 
poflìbile f eflere coltami, e di ferro, die a’ pallori; e 
quanti fico quegli , a’ quali eflì fanno cotal rifpoftu , 
che non l’ intendono per lo modo, che. eflì la dico- 
no; gran parte di loro il fanno. Vogliono gli odier- 
ni frati, che voi fecciat? quello, che dicono; cioè, 
che voi empiate loro le borfe di denari, tidiate loro 
i volto fegreti, ferviate esilità, Date pazienti, perdo- 
niate le ’ngiurie , guardatevi del mal dire : cofe 
tutte buone , tutte onefte , tutte fante ; ma quello per- 
chè ? Perchè eflì portano fare quello , che fe i fecola- 
ri fanno , erti fare non potranno . Chi non fa , che 
fenza denari la poltroneria non può durare ? Se tu 
ne’ tuoi diletti, fpenderai i denari, il frate non potrà 
poltroneggiare nell’ ordine . Se tu andrai alle femmi- 
ne dattorno , i frati non avranno lor luogo . Se tu 
• non farai paziente , o perdonatore d’ ingiurie , il fit- 
te non ardirà di venirti a cafa a contaminare la tua 
famiglia. Perchè vo io dietro ad ogni cofa? erti s’ ac- 
culano, quante volte nel cofpetto degl’intendenti fan* 
a» quella feufa . Perchè non fi Hanno egli innanzi a 
cafa, fe attinenti, e fanti non fi credono potere ef- 
fere ? o fe pure a quello dar fi vogliono , perchè non. 
feguitano quell* altra Tanta parola dello evangelio , 

Incominciò Crillo a fare, e ad infegnare? Facciano 
in prima eflì, poi ammaefirin gli altri, lo n’ ho de’ 
miei dì mille veduti vagheggiatori , amatori , vifi ta- 
to» non fidamente delle donne fecola» j ma de’ mó* 
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•nifleri , e pur di quegli , che maggior romor fanno 
In fu i pergami . A quegli adunque così fatti andre» 
dietro? chi T fa, fa quel, eh’ e’ vuole: ma Iddio fa, 
fe egli fa faviamente . Ma, porto pur, che in que- 
llo fia da concedere ciò, che il frate, che vi fgridò, 
vi dille , cioè , che graviflima colpa fia rompere la 
matrimoniai fede . Non è molto maggiore il rubare 
uno huomo ? Non è molto maggiore l’ucciderlo, o il 
mandarlo in efilio tapinando per lo mondo ? Quello 
concederà ciafcuno . L’ ufare la dimeftichezza d’ un 
huomo una donna , è peccato naturale : il rubarlo , • 
ucciderlo , o il difcaeciarlo , da malvagità di mente 
procede. Che voi rubafte Tedaldo, già di fopra.v’è 
dimoftrato, togliendoli voi, che fua, di voftrh fpon- 
tanea volontà, eravate divenuta. Appreffò dico, che 
m quanto in voi fu, voi 1’ uccidefte ; perciocché per 
voi non rimafe , mortrandovi ogni ora più crudele , 
che egli non s’ ucciderti! con le fue mani . E la legge 
vuole , che colui , che è cagione del male , che fi fa , 
fia in quella medefiina colpa, che colui, che ’1 fa. E 
che voi del fuo efilio, e’ dell’ ertere andato tapino per 
Io mondo fette anni, non fiate cagione, quello non fi 
può negare . SI che molto maggior peccato avete com- 
melfo in qualunque s’ è 1’ una di quelle tre co(e det- 
te , che nella fua dimeftichezza non coramettavat* . 
Ma veggiarao , forfè che Tedaldo meritò quelle co- 
fe: certo non fece: voi medefima già confertato f ave- 
to: feoaashò i® fo ? che egli, più che fe, v’ama. 
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Niuna cofa fa mai tanto onorata, tanto «falcata, 
tanto magnificata , quanto eravate voi fopra ogn’ al- 
tra donna da lui , fe in parte fi trovava , dove one- 
flamente , e fenza generar fofpetto di voi poteva favel- 
lare. Ogni feto bene, ogni fuo onore, ogni fua liber- 
tà, tutta nelle vofire mani era da lui rimetta. Non era 
egli nobile giovane» non era egli, tra gli altri fuoi 
cittadini , bello ? non era egli valorofo in quelle co- 
fe , che a’ giovani s’appartengono? non amato? non 
avuto caro? non volentier veduto da ogni huomo? nè 
di quello direte di no; adunque, come per detto d’ un 
fraticello pazzo, befliale, ed invidiofo, potelle voi al- 
cun proponimento crudele pigliare contro a lui? Io 
,»on fo , che errore s’ è quello delle donne , le quali 
gH huoraini fchifano, e prezzangli poco; dove effe, 
penfando a quello, che elle fono, e quanta, e qual 
lìa la nobiltà da Dio , oltr’ ad ogni altro animale , 
data all’ huomo ; fi dovrebbon gloriare , quando da 
alcuno amate fono , e colui aver foramamente caro , 
e con ogni follecitudine ingegnarfi di compiacergli ; 
acciocché da amarla non fi rimovefle giammai . Il eh* 
come voi facefie , moflTa dalle parole d’ un frate , il 
quale per certo doveva eflere alcun brodajuolo, mani- 
cator di torte, voi il vi fapete: e forfè che difidera- 
va egli di porre fe in quel luogo, onde egli s’ingegna- 
va di cacciare altrui. Quello peccato adunque è quello, 
che la divina jullizia, la quale con jufla bilancia tut- 
te le fue onerazion mena ad effetto, non ha voluto 
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lafciare impunito ; e cosi , come voi fenza ragione v* 
ingegnafte di tor voi medefima a Tedaldo , cosi il vo- 
flro marito fenza ragione per Tedaldo è flato , ed è 
ancora in pericolo, e voi in tribulazione. Dalla qua- 
le fe liberata efler volete , quello che a voi conviene 
promettere, e molto maggiormente fare, e quello : fe 
mai avviene , che Tedaldo dal fuo lungo sbandeggia- 
mtnto qui tomi ; la voflra grazia , il voftro amore , 
la voflra benivolenza, e dimeftichezza gli rendiate , ed 
in quello flato il ripogniate, nel quale era, avantichè 
voi fcioccamente credefle al matto frate . Aveva il pe- 
regrino le fue parole finite , quando la donna , che at- 
tentifiimamente le raccoglieva , perciocché veriflime le 
parevan le fue ragioni, e se , per certo , per quel pec- 
cato , a lui udendo! dire , eflimava tribolata , diCe . 
Amico di Dio , aliai conofco vere le cefe le quali ra- 
gionate , ed in gran parte , per la voflra dimoflrazio- 
ne , conofco , chi fieno i frati , infino ad ora da me 
tutti fanti tenuti : e fenza dubbio conofeo , il mio di- 
fetto eflere flato grande in ciò, che contro a Tedaldo 
adoperai: e fe per me fi potette, volentieri 1’ ammen- 
derei «ella maniera , che detta avete . Ma quello , co- 
me fi può fare? Tedaldo non ci potrà mai tornare; 
egli è morto : e perciò quello che non fi dee poter 
fare , non fo , perchè bifogni , che io il vi prometta . A 
cui il peregriu dille . Madonna, Tedaldo non è punto 
morto , per quello, che Dio mi dimoftri , ma è vivo, 
c fauo , ed in buono flato , fe egli la voflra grazia a- 
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verte. Difle allora la donna . Guardate che voi diciate : 
io il vidi morto davanti alla mia porta di più punte 
di coltello , ed ebbilo in quelle braccia, e di moke mie 
lagrime gli bagnai il morto vifo, le quali forfè furcn 
cagione di farne parlare quel cotanto , che parlato fen’ 
è difoneftamente. Allora, dille il peregrino. Madonna, 
Che che voi vi diciate, io v’ accerto, che Tedaldo è 
vivo: e dove voi quello prometter vogliate per do- 
verlo attenere , io fpero , che voi il vedrete torto . La 
donna allora difle. Quello fo io , e farò volentieri: nè 
cofa potrebbe avvenire , che fimile letizia mi fofle, 
che farebbe il vedere il mio marito libero fenza dan- 
no, e Tedaldo vivo. Parve allora a Tedaldo tem- 
po di palefarfì, e di confortare la donna con più cer- 
ta fperanza del marito fuo , e difle . Madonna , ac- 
ciochè io vi confoli del vortro marito , un fegreto mi 
vi convien dimollrare , il quale guarderete , che per la 
vita vollra voi mai non manifeltif te . Efiì erano in 
parte aliai remota, e foli, fomma confldenzia avendo 
la donna prefa della fatuità , che nel peregrino le pa- 
reva che fofle; perchè Tedaldo , tratto fuori uuo anel- 
lo guardato da lui con fomma diligenza , il quale la 
donna gli avea donato 1' ultima notte, che con lei era 
flato , e inoltrandogliele., difle. Madonna, conofcete 
voi quello? Come la donna il vide, così il riconobbe, 
e difle . Metter sì , io il donai già a Tedaldo . Il pere- 
grino allora levatoli in piè , e prettamente la fchiavi- 
aa gittataG daddoffo , e di capo il cappello , e fioren. 
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tino parlando , dille . E me conofcete voi? Quando la 
donna il vide , conofcendo lui elTer Tedaldo , tutta (lar- 
di , coti di lui temendo , come de’ morti corpi , fé poi 
veduti , andare come vivi , (1 teme; e non come Tedal- 
do vanuto di Cipri a riceverlo gli fi foce incontro, 
ma come Tedaldo , dalla fepoltura quivi tornato , fug- 
gir fi volle, temendo. A cui Todaldo difle . Madon- 
na , non dubitate , io fono il vofiro Tedaldo vivo , e 
fano , e mai non morj , nè fu’ morto , ohe che voi , 
e i miei fratelli fi credano . La donna raflicurata al- 
quanto , e temendo la fua voce, ed alquanto più ri- 
guardatolo , e feco affermando , che per certo egli era 
Tedaldo ; piangendo gli fi gittò al collo , e baciollo , 
dicendo . Tedaldo mio dolce , tu fii il ben tornato. 
Tedaldo baciata , ed abbracciata lei , difle . Madonna , 
egli non è or tempo da fare più ftretce accoglienze , 
io voglio andare a fare , che Aldobrandino vi fia fano 
e falvo renduto : della qual cofa fpero , che , avanti 
che doman fia fera voi udirete novelle , che vi piace- 
ranno , sì veramente fe io f ho buone , come io cre- 
do della -fua falute , io voglio ffanotte poter venir da 
voi , e contarlevi per più agio , che al prefente non 
pofib. E rimeflafi la fchiavina , e *1 cappello , baciata 
un altra volta la donna , e con buona fperanza ricon- 
fortatala , da lei fi partì , e colà fene andò , dove 
Aldobrandino in prigione era , più di paura della fo- 
'praftante morte penfofo, che di fperanza di futura fa- 
iute: e quali in guifa di confortatore, col piacer de’ 
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prigionieri, a lui fen’ entrò, e portoli con lui a fede- 
re, gli diffe . Aldobrandino, io fono un tuo amico, 
* te mandato da Dio per la tua falute, al quale per 
la tua innocenzia è di te venuta pietà : e perciò , fe 
a reverenza di lui un picciolo dono , che io ti doman- 
derò, coaceder mi vuoli, fenza alcun fallo, avanti 
che doman fia fera, dove tu la femenzia della morte 
attendi , quella della tua affoluziona udirai . A cui 
Aldobrandin rifpofe. Valente huomo, poiché tu della 
mia falute fe’ follicito , comechè io non ti conofca , 
nè mi ricordi mai più averti veduto , amico dei effe- 
re , come tu dì . E nel vero il peccato , per lo qua- 
le huom dice, che io debbo effere a morte giudica- 
to , io noi commiii giammai ; affai degli altri ho gii 
fatti, li quali forfè a quello condotto m'hanno. Ma 
così ti dico, a reverenza di Dio, fe egli ha al pre- 
fente mifericordia di me, ogni gran cofa, non che 
una picciola , farei volentieri , non che io prometter- 
li : e però quello, che ti piace addottanda, che fenza 
fallo , ov’ egli avvenga , che io fcampi , io lo ferverò 
fermamente . Il peregrino allora diffe . Quello , che io 
voglio , niun’ altra cofa è , fe non che tu perdoni a’ 
quattro fratelli di Tedaldo, 1* averci a quello punto 
condotto, te credendo nella morte del lor fratello ef- 
fer colpevole , ed abbigli per fratelli , e per amici , do- 
ve erti di quello ti dimandin perdono. A cui Aldo- 
brandin rifpofe. Non fa quanto dolce cofa fi fia la 
vendetta , nè con quanto ardor fi difideri , fe uon chi 
Titti, II, F rice- 
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riceve 1’ offefe ; ma tuttavia , acciocché Iddio alla mia 
faluce intenda, volentieri loro perdonerò, ed ora lo- 
ro perdono; e fe io quinci efco vivo , e fcampo , in 
ciò fare quella maniera terrò, che a grado ti ha. Que- 
llo piacque al peregrino , e fenza volergli dire altro , 
fommamente il pregò, che di buon cuore ftefie: che 
per certo , avanti che il feguonte giorno finifle , egli 
udirebbe novella certiflìma della fua fallite ; e da 
lui partitoli, fen’ andò alla Signoria, ed in fegreto 
ad un Cavaliere, che quella tenea, difle così. Si- 
gnor mio , ciafcun dee volentieri faticarfi in far , 
che la verità delle cefe fi conofca , e inaflìmamente 
coloro , che tengono il luogo , che voi tenete , ac- 
ciocché coloro non portino le pene , che non hanno 
il peccato commedie», e i peccatori fien puniti. La 
qual cofa, acciocché avvenga in onor di voi, ed in 
male di chi meritato l’ha, io fon qui venuto a voi. 
E come voi fapete, voi avete rigidamente contro Al- 
dobrandin Palermini proceduto, e parvi aver trova- 
to per vero, lui edere fiato quello , che Tedaldo E- 
lifei uccife , e fiere per condannarlo ; il che è certilli- 
mamente falfo , ficome io credo , avanti che mezza 
notte fia, dandovi gli ucciditori di quel giovane nel- 
le mani , avervi inoltrato . Il valorofo huomo , al qua- 
le d’ Aldobrandino increfcea, volentier diede orecchj 
alle parole del peregrino: e molte cofe da lui fopra 
ciò ragionate, per fua introduzione, in fu il primo 
fonno i due fratelli albergatori , ed il Ior fante * ma» 
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falva prefe, e Ior volendo, per rinvenire, come fia- 
ta foli* la cofa, porre al martorio, noi fofferfero ; ma 
ciafcua per se, e poi tutti infieme apertamente con- 
feflarona se effere fiati coloro, che Tedaldo Elifei uc- 
cifo aveano, non conofcendolo. Domandati della ca- 
gione, diflero ; perciocché egli alla moglie dell’un di 
loro, non eflendovi elfi nell’albergo, aveva molta no- 
ja data, e volutola sforzare a fare il voler fuo. 11 pe- 
regrino quello avendo faputo, eoa licenzia del genti- 
luomo fi partì, ed occultamente alla cafa di Madonna 
Ermellina fene venne, e lei fola , eflendo ogni altro 
della cafa andato a dormire , trovò , che l’afpettava, 
parimente difiderofa d’ udire buone novelle del marito , 
e di riconciliarli pienamente col fuo Tedaldo. Alla qual 
venuto , con lieto vifo dille. Cariflìma donna mia, 
rallegrati , che per certo tu riavrai domane qui fano , 
e falvo il tuo Aldobrandino: e per darle di ciò più 
intera credenza, ciò, che fatto avea, pienamente le 
raccontò. La donna di due così fatti accidenti, e co- 
sì Cubiti , cioè di riaver Tedaldo vivo , il quale vera- 
mente credeva aver pianto- morto, è di vedere libero 
dal pericolo Aldobrandino , il quale fra pochi dì fi 
credeva dover piagner morto; tanto lieta, quanto al- 
tra ne folle mai , affettuofamente abbracciò , e baciò 
il fuo Tedaldo: ed andaticene infieme al letto, di buon 
volere fecero graziofa , e lieta pace , l’ un dell’ altro 
prendendo dilettofa gioja . E come il giorno s’ appref- 
sò, Tedaldo levatoli, avendo già alla donna inoltrato 
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ciò, che fare Intendeva, e da capo pregato, che oc- 
cukiflìmo folle: pure in abito peregrino s’ ufcì della 
cafa della donna, per dovere, quando ora folle, at- 
tendere a’ fatti d’ Aldobrandino . La Signoria , venuto 
il giorno , e patendole piena informazione avere dell’ 
opera, preflamente Aldobrandino liberò, e pochi dì 
apprettò a’ malfattori, dove commetto avevan l’omi- 
cidio, fece tagliar la tefta.Ettendo adunque libero Al- 
dobrandino eoa gran letizia di lui, e della fua don- 
na, e di tutti i fuoi amici, e parenti ; e conofcendo 
manifeflamente, ciò eflere per opera del peregrino av- 
venuto ; lui alla lor cafa conduttero per tanto , quan- 
to nella città gli piaceife di (lare: e quivi di fargli 
onore , e fella non fi potevano veder fazj , e fpezial- 
mente la donna , che fapeva a cui farlofi . Ma paren- 
dogli, dopo alcun dì, tempo di dovere i fratelli ri- 
ducere a concordia con Aldobrandino, li quali effo 
fentiva, non folamente per lo fuo fcampo feornati , 
ma armati per tema ; domandò ad Aldobrandino la 
prometta. Aldobrandino liberamente rifpofe, se eflere 
apparecchiato. A cui il peregrino fece per lo feguen- 
te dì apprettare un bel convito , nel quale gli ditte , 
che voleva , che egli co’ fuoi parenti , e con le fue 
donne ricevette i quattro fratelli , e le lor donne ; ag- 
giuguendo, che efio medefimo andrebbe incontanente 
ad invitargli alla fua pace , ed al fuo convito da fua 
parte . Ed eflendo Aldobrandino , di quanto al peregri- 
no piaceva , contento i il peregrino rantolio n' andò 

a quat- 


Dìgitized by Google 


k 


4 * 8 $ *§► 


a 1 quattro fratelli: e con loro affai delle parole, che 
iutorno a tal materia fi richiedeano, afate; al fine 
con ragioii irrepugnabili aflai agevolmente gli con- 
ditile a dovere , domandando perdono, l’amiftà d’ Al- 
dobrandino racquifiare : e quello fatto , loro , e le lor 
donne , a dover deilnare la feguente mattina con Al- 
dobrandino gl* invitò, ed elfi liberamente, della Tua 
fè ficurati, tennero lo 'avito* La mattina adunque fe- 
guente in fu F ora del mangiare , primieramente i 
quattro fratelli di Tedaldo cosi vediti di nero , come 
erano , con alquanti loro amici vennero a cafa Aldo- 
brandino, che gli attendeva; e quivi davanti a tutti 
coloro , che a fare lor compagnia erano fiati da Al- 
dobrandino invitati, gittate F armi in terra, nelle 
mani d’ Aldobrandino fi rimifero , perdonanza doman- 
dando di ciò , che contro a lui avevano adoperato . 
Aldobrandino , lagrimando pietofamente , gli ricevet- 
te, e tutti baciandogli in becca, con poche parole 
fpacciandofi , ogni ingiuria ricevuta rimife . Appreffo 
cofioro, le Crocchie, e le mogli loro , tutte di bru- 
no veftite, vennero, e da Madonna Ermellina, e dall* 
altre donno graziofamente ricevute furono» Ed effen- 
do fiati magnificamente forviti nel convito gli huorai- 
ni parimente, e le donne: nè avendo avuto in quel- 
lo cofa alcuna, altro che laudevole , fe non una, la 
taciturnità fiata per lo frefco dolore rappfefentato ne’ 
veftimenti ofcuri de’ parenti di Tedaldo: perlaqual- 
cofa da alquanti il dlvifo , e ’1 convito del peregrino 
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era flato biafimato : ed egli fen’ era accorto : ma , co- 
me feco difpofto avea , venuto il tempo da i tori» via , 
fi levò in piè, mangiando ancora gli altri le frutte,' 
e diffe. Niuna cofa è mancata a quello convito, a po- 
terlo far lieto, fe non Tedaldo: il quale, poiché, 
avendolo avuto continuvamente con voi , non l’ ave- 
te conofciuto , io il vi voglio inoltrare . E di dodo git- 
tatafi la fchiavina , ed ogni abito peregrino, in una 
giubba di zendado verde rimafe, e non fenza grandif- 
fima maraviglia di tutti guatato , e riconofciuto , fa 
lungamente, avanti che alcun s’ arrifchiaffe a crede- 
re, che T foffe deffo . Il che Tedaldo vedendo, affai 
de’ lor parentadi , delle cofe tra loro avvenute, de’ fuoi 
accidenti, raccontò. Perché i frategli, e gli altri huo- 
rnini tutti di lagrime d’allegrezza pieni, ad abbrac- 
ciare il corfero , ed il fimigliante appreffo fecer le don- 
ne, così le non parenti, come le parenti, fuori che 
Monna Ermellina. Il che Aldobrandino veggendo, dif- 
fe . Che è quello , Ermellina? come non fai tu, come 
l’ altre donne, fefla a Tadaldo? A cui udenti tutti, 
la donna rifpofe . Niùna ce n’ ha , che più volentieri 
gli abbia fatto fefla, e faccia, che farei io, ficome 
colei, che più gli è tenuta, che alcuna altra , confi- 
derato, che per le fue opere io ti abbia riavuto: ma 
le difonefle parole dette ne’ dì, che noi piagnemmo 
colui , che noi credevam Tedaldo , me ne fanno Ilare . 
A cui Aldobrandin diffe . Va via , credi tu , che io 
creda agli abbaiatori? eflo procacciando la mia faluta, 
: affai 
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affai bene Jimoftrato ha, quello edere (lato falfo : fen- 
zachè io mai noi credetti; tolto leva fu, va, abbrac- 
cialo. La donna, che altro uon difiderava, non fu 
lenta in quello ad ubbidire il marito: perchè levatali, 
come 1’ altre avevan fatto , così ella , abbracciandolo, 
gli fece lieta fella. Quella liberalità d’ Aldobrandino 
piacque molto a’ fratelii di Tedaldo , ed a ciafcuno 
huomo, e donna, che quivi era, ed ogni rugginuzza , 
che folle nata nelle menti d’ alcuni dalle parole fiate , 
per quello fi tolfe via . Fatta adunque da ciafcun feda 
a Tedaldo, efio inedefimo (tracciò li vefiimenti neri 
iudofifo a’ fratelli, e i bruni alle firocchie, ed alle co- 
gnate, e volle , che quivi altri vefiimenti fi facelfero 
venire. Li quali poiché rivediti furono, canti, e bal- 
li , ed altri follazzi vi fi fecero aliai . Perlaqualcofa il 
convito, che tacito principio avuto avea, ebbe fonoro 
fine: e con grandifiìtna allegrezza, così, come eran, 
tutti a cafa di Tedaldo n’ andarono , e quivi la fera ce- 
narono, e più giorni appreflo, quella maniera tegneu- 
do, la fella continuvarono . Li fiorentini più giorni, 
quafi come un’ huomo rifufcitato, e maravigliofa cofa, 
riguardavan Tedaldo : ed a molti, ed a’ fratelli anco- 
ra n’ era un cotal dubbio debole nell’ animo , fe folle 
delio, o no, e noi credevano ancor fermamente, nè 
forfè avrebber fatto a pezza , fe un cafo avvenuto nou 
fofie , che lor chiarò, chi folle fiato 1’ uccifo, il qua- 
le fu quello. Palpavano un giorno fanti di Lunigiana, 
davanti a cafa loro, e vedendo Tedaldo, gli fi fecc- 
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ro incontro, dicendo; ben pofla (lare , Fatiuolo . a’ 
quali Tedaldo in prefenza de’ fratelli rifpofe . Voi m’ 
avete colto in ifcambio . Coftoro udendol parlare , fi 
vergognarono, e chiefongli perdono, dicendo. In ve- 
rità, che voi rifomigliate, più che huomo, che noi 
vedeflìmo mai rifomigliare un’ altro, un noliro com- 
pagno , il quale fi chiama Fatiuolo da Pontriemoli , 
che venne , forfè quindici di , o poco più fa , qua : 
ni mai potemmo poi faptre, che di lui fi folfe . Be* 
ne è vero, che noi ci maravigliavamo dello abito, 
perciocché efloera, ficome noi fiarao , mafnadiere . Il 
maggior fratello di Tedaldo, udendo quello, fi fece 
innanzi, e domandò, dì che folfe fiato vefiito quel 
Fatiuolo . Coftoro il diflero : e trovoffi appunto così 
tffere fiato , come coftor dicevano ; di che tra per que- 
llo , e per gli altri fegni , riconofciuto fu colui, eh* 
era fiato uccifo , elfere fiato Fatiuolo, e non Tedal- 
do : laonde il fofpetto di lui ufei a’ fratelli , ed a eia* 
fcun’ altro. Tedaldo adunque, tornato ricchiftimo, 
perfeverò nel fue amare , e fenza più turbarli la don- 
na , diferetamente operando , lungamente goderono del 
loro amore. Iddio faccia noi godere del noftro. 


« 
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Ftrond o mangiata certa pelvere , è fotterrato per morto » 
e dal f abate , che la moglie di lui fi gode , trat» 
/# della fepoltura , è mejfo iti prigione , e fattogli 
credere , che egli i in purgatorio: e poi rìfuf citato , ^u?r 
fuo nutrica un figliuolo delt abate , w/4* moglie di Itti 
generato . 

V enuta la fine della lunga novella d’Emilia, non 
perciò difpiaciuta ad alcuno per la fila lunghez- 
za, ma da tutti tenuto, che brievemente narrata folle 
fiata, avendo rifpetto alla quantità, ed alla varietà 
de’ cali In ella raccontati : la Reina alla Lauretta , 
con un fol cenno mollrato il fuo difio, li dii cagione 
di così cominciare. Candirne Donne, a me fi pa- 
ta davanti a doverli far raccontare una verità , che 
ha troppo più, che di quello, che ella fu,- di menzo- 
gna fembianza : e quella nella mente m’ ha ritorna- 
ta l’avere udito un per un’ altro efiere fiato pianto, 
e feppellìto . Dico adunque, come un vivo per mor- 
to feppellito fofie, e come poi per rifufcitato, e non 
per vivo egli ftefio, e molti altri lui credeflero efiere 
della fepoltura ufcito, colui di ciò eflendo per Tanto 
adorato , che come colpevole ne dovea più tefto efiere 
condannato . 

Fu adunque in Tofcana una badia, ed ancora è, 
polla t ficome noi ne yeggiam molte , in luogo non 
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troppo frequentato dagli huomini: nella quale fu fat- 
to abate un monaco, il quale in ogni cofa era fan- 
tiftirao , fuorché nell’ opere delle femmine: e quello 
fapeva si cautamente fare , che quali niuno , non che 
il fapette, ma nè fufpicava: perché fantillìmo , e giu- 
fto era tenuto in ogni cofa. Ora avvenne, che effen- 
doQ molto con 1’ abate dimellicato un ricchilfimo vil- 
lano , il quale avea nome Ferondo , huomo materia- 
le , e groffo fenza modo: nè pep altro la fua dimetti- 
chezza piaceva all’abate, fe non per alcune recrea- 
zioni, le quali talvolta pigliava delle fue femplicità ; 
ed in quella s’ accorfe 1' abate , Ferondo avere una bel- 
lifttma donna per moglie, della quale etto s: fervente- 
mente s’innamori, che ad altro non penfava, nè dì, 
nè notte. Ma udendo, che , quantunque Ferondo fotte 
in ogni altra cofa feraplice, e diflìpito, in amare que* 
fta fua moglie, e guardarla bene, era faviflìmo ; quali 
fene difperyva. Ma pure, come molto avveduto, re- 
cò a tanto Ferondo, che egli infieme con la fua don- 
na a prendere alcuno diporto nel giardino della badìa 
venivano alcuna volta, e quivi con loro della beati- 
tudine di vita eterna, e di fantilfime opere dimoiti 
huomini , e donne pattate ragionava modeftifliraamen- 
te loro , tanto che alla donna venne difidero di con- 
fettai daini; e chiefene la licenzia da Ferondo, ed. 
ebbela. Venuta adunque a confettarli la donna allo 
abate, con grandillimo piacer di lui, ed a piè pofia- 
£ lifi a federe ; anzi che a dire altro veniffe, incornimi 
* ' • ciò. ‘ 
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ciò. Meffere, fe Iddio m’ aveffe dato marito, o non 
me lo avefTe dato, forfè mi farebbe agevole, co’ vo- 
Ari ammaeftramenti , d’entrare nel cammino, che ra- 
gionato n’ avete , che mena altrui a vita eterna . Ma 
io, confiderato, chi è Ferondo, e la fua ftultizia, mi 
poffo dir vedova, e pur maritata fono, in quanto, 
vivendo effo, altro marito aver non poffo: ed egli, 
così matto, come egli è, fenza alcuna cagione è sì 
fuori d’ ogni mifura gelofo di me , che io per quello , 
altro che in tabulazione, ed in mala ventura con lui 
viver non poffo ; perlaqualcofa , primachè io ad altra 
confeflion venga , quanto più poffo umilmente vi prie- 
go, che fopra quello vi piaccia darmi alcun configlio : 
perciocché , fe quinci non comincia la cagione del mio 
ben potere adoperare il confeffarmi, altro bene poco 
mi gioverà . Quello ragionamento con gran piacere toc- 
cò l’animo dello abate, e parvegli, che la fortuna 
gli aveffe al fuo maggior difidero aperta la via, e dif- 
fe. Figliuola mia , io credo, che gran noja fia ad una 
bella, e dilicata donna, come voi fiete, aver per ma- 
rito uno mentecatto , ma molto maggiore la credo ef- 
fere d’ avere un gelofo . Perchè avendo voi , e l’ uno , 
e P altro, agevolmente ciò, che della voltra tabula- 
zione dite, vi credo. Ma a quello, brevemente par- 
lando, niuno nè configlio, nè rimedio veggo, fuor 
che uno, i} quale è, che Ferondo di quella gelofia lì 
guarifca . La medicina da guarirlo fo io troppo bea 
fare , purché a voi dea il cuore di fegre^p tenere ciò., 
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che io vi ragionerò. La donna difle. Padre mio, di 
ciò non dubitate , perciocché io mi lafcerei innanzi 
morire, che io cofa diceffi ad altrui , che voi mi di- 
celle, che io non diceffi. Ma come fi potrà far que- 
llo? Rifpofe l’abate. Se noi vogliamo, che egli gua- 
rifca , di neceffità conviene , che -egli vada in purga- 
torio . E come, dlfie la donna, vi potrà egli andare, 
vivendo? Difle l’abate. Egli ccnvien, eh’ e’ muoja, e 
così v’andrà: e quando tanta pena avrà fofferta , che 
egli di quella fua gelofia farà guarito, noi con certe 
orazioni pregheremo Iddio, che in quella vita il ri- 
torni , ed egli il farà. Adunque, difle la donna, deb* 
bo io rimaner vedova? Sì, rifpofe l'abate, per un 
certo tempo, nel quale vi converrà molto guardare, 
che voi ad altrui non vi lafciate rimaritare , percioc- 
ché Iddio 1’ avrebbe per male , e tornandoci Ferondo, 
vi converrebbe a lui tornare , e farebbe più gelofo , 
che mai. La donna difle. Purché egli di quella mal» 
ventura guarifea, che egli non mi convenga fempre 
Ilare in prigione, io fon contenta: fate come vi pia- 
ce . Difle alior 1’ abate . Ed io il farò : ma che gui- 
derdon debbo io aver da voi di così fatto fervigio? 
Padre mio, difle la donna, ciò, che vi piace, purché 
io pofla . Ma che puote una mia pari , che ad un co- 
sì fatto huomo, come voi liete, fia convenevole? A 
cui 1’ abate difle. Madonna, voi potete non meno 
adoperar per me , che fia quello , che io mi metto a 
far per voi: perciocché, ficome io mi difpongo a far 
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quello , che voftro bene , e voftra confolazion dee ef- 
fere, così voi potete far quello, che fia falute, e 
(campo della vita mia. Difle allora la donna. Se co- 
sì è , io fono apparecchiata. Adunque, difle l’abate, 
mi donerete voi il voftro amore , e faretemi contento 
di voi, per la quale io ardo tutto, e mi confumo. 
La donna udendo quello, tutta sbigottita rifpofe . Oi- 
me, padre mi®, che è ciò, che voi domandate? Io 
mi credeva, che voi folle un fanto : or convienfi egli 
a’ fanti huomini di richieder le donne , che a loro van- 
no per configlio , di così fatte cofe? A cui l’abate 
difle. Anima mia bella, non vi maravigliate, che per 
quello la fantità non diventa minore : perciocché ella 
dimora nell’ anima; e quello, che io vi domando , è 
peccato del corpo . Ma che che fi fia , tanta forza ha 
avuta la voftra vaga bellezza, che amore mi coftrin- 
ge a così fare. E dicovi, che voi della voftra bellez- 
za più , che altra donna , gloriar vi potete , penfand® 
che .ella piaccia a’ fanti, che fono ufi di vedere quel- 
le del cielo: ed oltr’ a quello, comechè io fia abate f 
io fono huomo, «onte gli altri, e come voi vedete, 
io non fono ancor vecchio. E non vi dee quello efler 
grave a dover fare, anzi il dovete difiderare: percioc- 
ché, mentrechè Ferondo darà in purgatorio, io vi da- 
rò, faccendovi la notte compagnia , quella confola- 
zione, che vi dovrebbe dare egli: nè mai di quello 
jaerfona alcuna s’accorgerà, credendo ciafcun di me 
quello, e più, che voi poco avanti uè credevate. Non 
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tifiutate la grazia, che Iddio vi manda: che affai fo. 
no di quelle, che quello difiderano , che voi potete 
avere, ed avrete, fe favia crederrete al mio configlio . 
Oltr’ a quello, io ho di belli giojelli , e di cari, li qua- 
li io non intendo, che d’ altra perfofla fieno, che vo- 
liti . Fate adunque , dolce fperanza mia , per me quel- 
lo , che io fo per voi volentieri . La donna teneva il 
vifo baffo, nè fapeva, come negarlo, ed il conceder- 
gliele non le pareva far bene . Perchè 1* abate veggen- 
dola averlo afcoltato , e dare indugio alla rifpofta, 
parendogliele avere già mezza convertita, con molte al- 
tre parole , alle prime continuvandofi , avantichè egli 
rilteffe, l’ebbe nel capo meffo , che quello foffe ben 
fatto: perchè effa vergognofamente dille, se edere ap- 
parecchiata ad ogni fuo comando: ma prima non po- 
tere, che Ferondo andato foffe in purgatorio. Acuì 
l’ abate contentifiìmo diffe . E noi faremo , die egli v’ 
andrà incontanente: farete pure, che domane, o l’al- 
tro dì , egli qua con meco fene venga a dimorare . E 
detto quello, poftole celatamente in mano utj bellif- 
fimo anello, la licenziò. La donna lieta del dono , 
ed attendendo d’ aver degli altri , alle compagne tor- 
nata , maravigliofe cofe cominciò a raccontare della 
fantità dell’ abate , e con loro a cafa fene tornò . Ivi 
a pochi di Ferondo fen’ andò alla badìa , il quale co- 
me 1’ abate vide, così s’avvisò di mandarlo in purga- 
torio: e ritrovata una polvere di maravigliofa virtù , 
la quale nelle parti di Levante avuta avea da un gran' 
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Principe , il quale affermava , quella folerfi ufare per 
lo Veglio della montagna , quando alcun voleva , dor- 
mendo , mandare nel fuo paradifo, o trarlone : e che 
ella più, e men data, fenza alcuna lefione , faceva 
per sì fatta maniera più, e men dormire colui, che 
la prendeva, che mentre la fua virtù durava, non 
avrebbe mai detto colui in se aver vita; e di quella 
tanta profane , che a far dormir tre giorni fujfidente 
folle; ed in un bicchier divino, non ben chiaro an- 
cora, nella fua cella, fenza avvederfene Ferondo, glie- 
le die bere, e lui apprelfo menò nel chioltro, e con 
più altri de’ fuoi monaci di lui cominciarono , e delle 
fue fciocchezzc a pigliar diletto. Il quale non durò 
guari, che lavorando- la polvere, a cedui venne un 
fonno fubito, e fiero nella teda, tale, che dando an- 
cora in piè, s’addormentò, ed addormentato cadde. 
L’abate, modrando di turbarli dell’accidente, fattolo 
feignere , e fatta recare acqua fredda , e pittargliele 
nel vifo, e molti fuoi altri argomenti fatti fare, quafi da 
alcuna fumofità didomaco, o altro, che occupato 1’ 
avelfe, gli volelTe la fmarrita vita, e ’1 fcntimcnto 
rivocare; veggendo l’abate, e’ monaci, che, per tut- 
to quedo , egli non fi rifentiva, toccandogli il polfo, 
e niun fentimento trovandogli ; tutti per collante cb- 
bero, eh’ e’ folle morto. Perché, mandatolo a dire alla 
moglie, ed a’ parenti di lui, tutti quivi prettamente 
vennero: ed avendolo la moglie con le fue parenti al- 
quanto pianto, così ^pflito come era, il fece l’abate 
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mettere in uno avello. La donna fi tornb a cala, e 
•da un pìccol fanciullin , che di lui aveva , dille , che 
non intendeva partirli giammai: e così rimafafi nella 
cafa, il figliuolo, e la ricchezza, che (lata era di Fe- 
rondo, cominciò a governare. L’abate con un monaco 
bolognefe , di cui egli molto fi confidava , e quel 
dì quivi da Bologna era venuto, levatoli la notte ta- 
citamente , Ferondo traflero della fepoltura , e lui in 
una tomba, nella quale alcun lume non fi vedea, e 
che per prigione de’ monaci, che falliflero, era Hata 
fatta, nel portarono; e trattigli i fuoi veltimenti, ed 
% guifa di monaco velinolo , fopra un fafcio di paglia 
il pofero, e lafciaronlo (lare, tanto eh’ e’ fi rifentille* 
In quello mezzo il monaco bolognefe, dall’abate in- 
formato di quello, che avefle a fare, fenza faperne 
alcuna altra perfona niuna cofa, cominciò ad atten- 
der, che Ferondo fi rifentilfe. L’abate il dì feguente 
con alcun de’ fuoi monaci , per modo di vifitazion fea* 
andò a cjfa della donna , la quale di nero vellica , e 
tribolata trovò ; e confortatala alquanto , pianamente 
la richiefe della prometta. La donna veggendofi libe- 
ra, e fenza lo ’mpaccio di Ferondo, o d’altrui; a- 
vendogli veduto in dito un’ altro bello anello, ditte, 
che era apparecchiata , e con lui compofe , che la fe- 
guente notte v’andafle. Perchè venuta la notte, 1’ a- 
bate , traveftito de’ panni di Ferondo , e dal fuo mo- 
naco accompagnato v’andò, e con lei infino al mat- 
tutino con grandilfimo diletto, e piacere fi giac- 
que. 
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que , e poi fi ritornò alla badìa quel cammino per ‘ 
così fatto fervigio faccendo tflai fovente . E da alcuno, 
e nello andare* e nel tornare alcuna volta eflendo fcon- 
trato, fu creduto' che folTe Ferondo, che andafle per 
quella contrada penitenzia faccendone poi molte novel- 
le tra la gente grofla della viHa contatone, ed alla 
moglie ancora , che ben fapeva ciò, che era ; più vol- 
te fu detto. Il Monaco bolognefe ( rifentito Ferondo , 
o quivi tfovandofi feuza faper dove fi folle ) entra- 
to dentro , oon una voce orribile con certe verghe 
rn mano, prefolo, gli diede una gran battitura. Fe- 
rondo piangendo, e gridando non faceva altro, che 
domandare; dove fono io? A cui' II monaco rifpofe.‘ 
Tu V in purgatorio < Come* difle Ferondo, 1 dunque’ 
fono io morto ? Difle il monaco: maifi. Perchè Feron- 
do se fteflb, « la fua donna, e !l fuo figliuolo corniti- 
ciò a piagnere, le' più nuove cofe del mondo dicendo V 
Al qnale il monaco portò alquanto da mangiare, e da 
bere. II che veggèndo Ferondo, difle O mangiano I* 
morti? Difle il monaco* sì: e quello, che io ti reco, 
è ciò,' che la donna , che fu tua, mandò damane al- 
la cbiefa a far dir meffc per F anima tua; il che Do-’ 
meneddio vuole, che qui rapprefentaco ti fia. Difle 
allora Ferondo. Domine dalle il buon anno 1 : io le 
voleva ben gran bene ,’ anzi che io mori®, tanto thè 
/ io me la teneva tutta nòtte in braccio, e non faceva 
altro,, che badarla, ed anche faceva' altro, •quando’ 
voglia me ■„ uè veniva : e poi gran voglia avendone i 
\ . Tm • Ih $ §p- 
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cominciò a mangiare, ed a bere: e non parendogli il 
▼ino troppo buono , diffe ^ Domine falla trilla , che 
ella non diede al prete del vino della botte di lungo 
Il muro . Ma poiché mangiato ebbe , il monaco da ca^ 
po il riprefe , e con quelle medefime verghe, gli die- 
de una gran battitura. A cui Ferondo, avendo grì- * 
dato affai , diffe . Deh quello perchè mi fai tu ? Diffe 
il monaco . Perciocché così ha comandato Domened- 
dip , che ogni dì due volte ti fia fatto . E perchè ca- 
gione * diffe Ferondo • Diffe il monaco. Perchè tu folli 
gelofo , avendo la miglior donna , che foffe nelle tue 
contrade, per moglie. Oime, diffe Ferondo, tu dì ve- 
ra, e la più dolce : ella era più melata che *1 confet- 
ta : ma io non fepeva , che Domeneddio aveffe per 
male, che rhuomo foffe gelofo: che io nen farei flato. 
Diffe il monaco. :Di quello ti dovevi tu. avvedere, 
mentre eri di là, ed ammendartene t e fe egli avviene, 
che tu mai vi torni , fa , che tu abbi si a mente quel- 
lo, che io ti fp ora, che tu non Ci mai più gelo# 
fo. Diffe Ferondo. O ritornavi mai chi muore? Dif- 
ferii monaco. .Sì, chi Iddio viole. Oh diffe Feron- 
do. Se io vi tomo mai, io farò il miglior marito del 
mondo: mai non la batterò, mai non le dirà villa- 
nia, fe non del vino, che ella ci ha mandato ftama- 
ne ; ed anche non' ci ha mandato candela niuna , ed 
emmi convenuto mangiare al bufa . Diffe il mona- 
co. Sì, fece bene, ma ellearfero alle ineffe. O, diffe 
Ferondo, tu dirai vero: e per certo fe io vi torno, 

io 
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io Ja lafcerò fare ciò, che ella vorrà. Ma dimmi, chi 
fe’ tu , che quello mi fai ? Dille il monaco . Io fono 
anche morto, e fui di Sardigna; e perchè io lodai già 
molta ad un mio Signore V efler gelofo , fono (lato 
dannato da Dio a quella pena, che io ti debba dare 
mangiare, e bere, e quelle battiture, Infino a tanto, 
che Iddio dilibererà altro di te, e di me. Ditte Ferou- 
* do. Non c’è egli più perfona, che noi due? Ditte il 
monaco. Si, a migliaja, ma tu non gli puoi nè ve- 
dere né udire , fe non come efli te . Ditte allora Fe- 
rondo. O, quanto liam noi di lungi dalle noftre con- 
trade? 0 io, difle il monaco, fevvi di lungi delle mi- 
glia più di bella cacheremo . Gnaffe , cotella è beie af- 
fai, difle Ferondo: e per quel, che mi paja, no» do- 
vremmo efler. fuor del mondo, tanto ci ha. Ora in 
così fatti ragionamenti* ed in limili, con mangiare, 
« con battiture fu tenuto Ferondo da dieci meli ; infra 
li qnali affai foyente 1’ abate bene avventurofamente 
yifitù la bella donna, e oon lei fi diede il più bei tem- 
po del Mondo . Ma , come avvengono le (Venture , la 
donna ingravidi, e .prettamente accortafene, il dilTt 
all’ abate: perché ad amenduni parve , che fenza in- 
dugio Ferondo folle da dovere eflere di purgatorio rl- 
yocato a vita, e chea lei fi tomafle, ed r ella di lui 
dicefle, che gravida fotte, L’ abate adunque la feguen- 
te notte fece poR tjna voce contraffatta chiamar Fe- 
rondo nella prigione, e dirgli, Ferondo, confortati i 
che a Dio piace , che au torsi al mondo , do vje torna- 
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to tu avrai un figliuolo della tua' donna. Il qual* 
farai, che tu nomini Benedetto -, perciocché per gli 
prieghi del tuo Tanto abate, e della tua donna, e per 
»«nr di San Benedetto ti fa quella grazia. Ferondo u- 
dendo quello fu forte lieto, e difle. Ben mi piace. 
Dio gl* dea ii buono anno a Meflei' Domeneddio, ed 
tll’ abate, ed a San Benedetto, ed alla moglie mia ca- 
riata , melata, dolciata . L’abate, fattagli dare nel vi- 
no, che egli gli mandava, di quella polvere tanta, 
che forfè quattro ore il facelfe dormire, rimedigli i 
panni fuoi , indente col monaco fuo , tacitamente il 
tornarono nell’avello, nel quale era flato feppellito. 
La mattina in fui far del giorno , Ferondo fi rifentl , 

• Vide, per alcun pertugio dell’avello, lume , il qua- 
le egli veduto non avea ben dieci mefi ; perchè , pa- 
rendogli e ITer vivo, cominciò a gridare apritemi, a- 
priremi . ed egli fteflo a pontar col capo nel coperchio 
dello avello sì forte , che ifmoflolo , perciocché poc* 
ifmovitura avea , lo ’ncominciava * mandar via , quan- 
do i monaci , che detto aveano mattutino , corfon co- 
là , e conobbero la voce di Ferondo , e viderlo g& del 
monimento ufoit fuori : di che fpaventati tutti per la 
novità del fatto, cominciarono a fuggire, ed all’ abate 
ì>’ andarono . Il quale , fembianti faccend'o di levarli d’ 
orazione, difle. Figliuoli, non abbiate paura, pren- 
dete la croce , e l’ acqua fanta , ed appreiTo di me ve- 
nite, e veggiamo ciò, che la potenzia d’iddio ne vuol 
inoltrare, e così fece . Era Ferondo tutto pallido , come 
*•' colui. 
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colui , che tanto tempo era flato fenza vedere il cie- 
lo, fuor dell' avello ufcito: il quale, come vide l’aba* 
te , così gli corfe a* piedi , e dille . Padre mio , le vó- 
ftre orazioni , fecondochè rivelato mi fu , e quelle di 
San Benedetto, e della mia donna, m' hinno delle pene 
del purgatorio tratto , e tornato in vita : di che io prie? 

Iddio, che vi dea il buono anno, eie buone calea* 
di , oggi , e tuttavia. L' abate dille. Lodata fia la po- 
tenzia d’iddio. Va dunque , figliuolo , pofcfaehè Iddio 
t’ha qui rimandato, e confola la tua donna, la qual 
Tempre, poiché tu di quella vita piflalti, è Hata in 
lagrime, e Gi da quinci innanzi amico , e ferviderc d’ 
iddio. Dille Ferondo . MefTere , egli m’è ben detto co- 
sì, lattiate far pur me, ch« come io la -troverrò , ca- 
al la tacerò, tanto bene le voglio. L’ abate, rimato 
co* monaci Tuoi, inoltrò 4* avere di quella cofa una 
grande ammirazione , e fecene divotameate cantare il 
tniferere . Ferondo tornò nella Tua villa, dove chiun- 
que il vede», fuggiva, come far G fuole delle orribili 
cofe: ma egli richiamandogli, affermava se eflere ri- 
fufeitato. La moglie finalmente avevi di lui paura. 
Ma poiché la gente alquanto G fu rafficarata con lui, 
• videro, che egli era vivo, domandandolo di molte 
cofe , quaG favio ritornato , n rotti rifondeva , e di- 
ceva loro novelle dell’ anime de* parenti loro, e face- 
va da se mtdefimo le più belle favole del mondo de* 
fatti del purgatorio, ed in pien popolo raccontò la te- 
ff «lazione fiatagli fatta per la bocca del Ragniolo Era- 
. ■_/. G 3 ghiel* 
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ghiello , avanti che rifufcitafl# . Perlaqualcofa in cafa 
con la moglie tornatofi , ed in pofleffione rientrato de* 
(bòi beni , la ’ngravidó al Tuo parere : e per ventura 
ventre , che a convenevole tempo , fecondo , 1* opinio- 
ne degli fciocchi , che credono la femmina nove meli 
appunto portare i figliuoli, la donna partorì un figli* 
liol maCchio : il qual fu chiamato Benedetto Ferondi • 
La tornata di Ferondo , e le fue parole , credendo quafi 
ogn’ b uomo , che rifufeitato Coffe, accrebbero fenr.a fi- 
ne la fama della fantità dell’abate. E Ferondo, che 
per la fua gelofia molte battiture ricevute avea, fico* 
me di quella guerito, fecondo la prometta dell’ abate 
fetta alla donna, più gelofo non fu per innanzi: di 
che la donna contenta, oneilameate , come Coleva, 
con hii fi viffe: $1 veramente, che quando acconcia* 
ménte poteva , volentieri col Canto abate fi ritrovava , 
il quale bene , e diligentemente ne’ Cuoi maggior bifo* 
gni fervita l’ avea • 
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NOVELLA IX. 


Ci letta di Nerbona guerifce il Re di Franti a ef una ficà- 
ia: demanda per marito Beltrame di Rojpglione , il 
quale , centra fua veglia fpofatala , a Firenze fene va 
per if degne , dove , vagheggiando una giovane ; in per- 
fetta di Iti Ciktta giacque con Ini, ed ebbene due fìgli- 
utli : perchè egli poi avutola cara , per moglie la tiene . 


K kstava , non volendo il Tuo privilegio rompere a 
Dioneo, (blamente a dire alla Reina, concio* 
foflecofa , che già finita folle la novella, di Lauretta . 
Perlaqualcofa elTa, lenza afpettar d’ e fiere follecitata 
da’ Tuoi , cosi tutta vaga cominciò a parlare • Chi di- 
rà novella ornai, che bella paja , . avendo quella di 
Lauretta udita? Certo vantaggio ne fu, che ella non 
fu la primiera, che poche poi dell’ altre ne farebboa 
piaciute: e cosi fpero, che avverrà di quelle, che per 
quella giornata fono a raccontare. Ma pure chente, 
che ella fi fia, quella, che alla propolla materia m’oc» 
corre, vi conterò. * 

„ Nel reame di Francia fu un gentiluomo , il quale 
chiamato fu Ifnardo Contedi Rolfiglione : il quale, 
perciocché poco fano era , fempre' appretto di se tene* 
va un medico, chiamato maeftr* Gerardo di Nerbo- 
uà . Aveva il detto Conte un fuo figliuol piccolo fenza 
più, chiamato Beltramo, il quale era bellifiìaio, e pia- 
cevole: e con Ipi altri fanciulli delle fua età s'alleva. 
. * C 4 va- 


Digitized by Google 


4 » «4 *¥ 


vano, tra’ quali era una fanciulla del -detto medico, chia- 
mata Giletta. La quale infinito amore, ed oltc’ al con- 
venevole della tenera età, fervonte pofe a quello Bel- 
tramo : al quale, morto il Conte , e Ini nelle mani 
del Re lafciato , ne convenne andare a Parigi : di che 
la giovanetta fieramente rimale fconfolata : e non gua- 
ri appreflo, eflendofi il padre di lei morto, fe onella 
cagione avefie potuta avere , volentieri a Parigi , per 
veder Beltramo , farebbe andata; ma eflendo molto guar- 
data, perciocché ricca, e fola era rimafa, onella via 
non vedea . Ed eflendo ella già d’età da marito, non 
avendo mai potuto Beltramo dimenticare molti , a* 
quali i Tuoi parenti P avevan voluta maritare, rifia- 
tati n’avea, fenza la cagion dimoltrare . Ora avven- 
ne , che ardendo ella dell’ amor di Beltramo più che 
mai , perciocché bellilfimo giovane udiva , eh’ era di- 
venuto , le venne fentita una novella , come al Re di 
Francia, per una nafeenza, che avuta avea nel pet- 
to, ed era male Hata curata, gli era rimafa una fido- 
la, la quale di grandiffiroa noja, e di grandilfitna -an- 
gofeia gli era : nè s’ era aacor petuto trovar medico 
( comechè molti fene fodero efperimentati ) che di ciò 
P avede potuto guerire, ma tutti 1* aveaa peggiora- 
to: ..perlaqualcofa fl Re difperatofene , più d’aleuti 
non voleva, nè configlio, né ajuto. Di che la gio- 
vane fu oltre modo contenta, e penfodl, non fola* 
mente per quedo avere legittima cagione d’ andare é 
Parigi ; ma fe qn^la infermità fotte , che ella cre^é* 

va. 


Digitized by Google 


4 * 1©5 


va, leggiermente poterle venir fatto d’ aver Beltramo 
per marito. Laonde, ficome colei, che già dal padre 
aveva aliai eofe apprefe, fatta /uà polvere di certe 
erbe utili a quella infermità , che avvifava , che folle , 
montò a cavallo, ed a Parigi n’andò: nè prima al- 
tro fece , che ella s’ ingegnò di veder Beltramo : ed 
appreiio nei cofpetto del Re venuta , di grazia chiefe , 
che la fua infermità gli moftrafle . Il Re veggendola 
bella giovane, ed avvenente, non gliele Teppe difdi- 
re , e moftrogliele . Come cortei 1’ ebbe veduta , «tu) 
incontanente fi confortò di doverlo guerire, e dille. 
Monfìgnore, quando vi piaccia , fenza alcuna noja , o 
fatica di voi , io ho fperanza in Dio d’ avervi in otto 
giorni di quefte infermità renduto fano . Il Re fi feoe 
in se medefimo berte delle parole di cortei , dicendo , 
quello che i maggiori medici del mondo non hanno 
potuto, nèfaputo, una giovane femmina, come il po- 
trebbe fapeTe? Ringraziolla adunque della fua buona 
volontà, e rifpofe, che propofto avea feco di più con- 
figlio di medico non feguire. A cui la giovane difle. 
Monfìgnore , voi fchifate la mia arte , perchè giova- 
ne , € femmina fono : ma io vi ricordo , che io non 
medico con la mia fcienzla , anzi con 1* ajuto d’ Id- 
dio , e con la fetenzia di maertro Gerardo Nerboncfe , 
il quale mio padre fu , e famofo medico , mentre vif- 
fc. Il Re allora dille feco . Forfè m’ è cortei manciata 
da Dio: perchè non pruovoiociò, che ella fa fare, 
poi dice, feazà noja di me , in picciol tempo guerir- 
• - “ mi S 
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sii? ed accordatoli di provarlo, dille. Damigella, * 
fe voi non ci guerice, faccendoci rompere il noftro 
proponimento, eh# potete voi, che ve ne fegua? 
Monfignore , rifpofe la giovane, fatemi guardare,* 
fe io infra otto giorni non vi guerifeo, fatemi bru- 
ciare , ma fe io vi guerifeo , che merito me ne fegui* 
rà? ▲ cui il Re rifpofe. Voi ne parete ancor fenza. 
marito: fe ciò farete, noi vi mariteremo bene, ed 
altamente. Al quale la giovane difle. MonGgnore, 
veramente mi piace , che voi mi maritiate : ma i® 
voglio un marito tale, quale io vi domanderò, fen- 
«*a dovervi domandare alcun de* voftri figliuoli, o del- 
la cafa Reale . Il Re rantolio le promife di farlo . La 
giovane cominciò la fua medicina, ed in brieve , an- 
zi il termine l’ebbe condotto a fanità. Di che il Re* 
guerito fentendofi, difle. Damigella, voi avete ben 
guadagnato il marito . A cui ella rifpofe. Adunque, 
Monfignore , ho io guadagnato Beltramo di Rofliglio- 
ne , il quale iafino nella mia puerizia io cominciai ad 
amare , ed ho poi fempre fommamente amato . Gran . 
cofa parve al Re dovergliele dare : ma poiché pro- 
metto l’avea, non volendo della fua fè mancare, fe’l 
fece chiamare, 9 sì gli difle. Beltramo, voi Gete o- 
mai grande , e fornito : noi vogliamo , che voi tor- 
niate a governare il voltro contado , e con voi n.e me- 
niate una damigella , la qual noi v’ abbiamo per mo- 
glie data . Difle Beltramo . E chi è la damigella , Mof* 
flgnorc? A cui il Re rifpofe. Elia è colei, la qual 
' , , b* 
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n’ ha con le fue medicine fanità renduta . Beltramo , 
il quale la conofcea, e veduta 1’ avea ; quantunque 
snolto bella gli parefle , conofcendo lei noa efler di 
iegnaggio , che alla fua nobiltà bene ftefle , tutto fde- 
gnofo difle. Monfignore, dunque mi volete voi dar» 
medica per mogllere ? Già a Dio non piaccia , che lo 
•1 fatta femmina prenda giammai . A cui il Re difle . 
Dunque volete voi, che noi vegniamo meno di no- 
Ara fede , la qual noi per riaver fanità donammo al- 
la damigella, che voi, in guiderdon di ciò, domandò 
per marito ? Monfignore, difle Beltramo, voi mi pota- 
te torre quant’io tengo, a donarmi, ficome voftro 
intorno, a chi vi piace ; ma di quello vi rendo ficu» 
ro , che mai io non farò di tal maritaggio contehto . 
S« , farete . difle il Re ; perciocché la damigella è bella , 
• favia , ed amavi molto , perché fperiamo , che mol- 
to più lieta vita con lei avrete, che con una dama 
di più alto Iegnaggio non avrefle. Beltramo fi tacque, 
«d il Re fece fare l’apparecchio grande per la fella 
delle nozze : e venuto il giorno a ciò diterminato , 
quantunque, Beltramo mai volentieri il facefle, nel- 
la prefenza del Re la damigella fposò , che più , cb* 
se 1* amava. E quello fatto, come colui, che feco 
già penfato avea quello, che far dovefle, dicendo, che 
al fuo contado tornar fi voleva , e quivi confumare il 
matrimonio, chiefe Commiato al Re. E montato » 
cavallo, non nel" fuo contado fen’ andò, ma fene ven- 
ne io Tofcana: e faputo, che i fiorentini guerreggia* 
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▼ano co’ fauefi , ad edere in lor favore fi difpofe : do - 
Ve lietamente ricevuto^ e con onore, fatto di certa 
quantità di gente capitan® , e da loro avendo buona 
provvifione , al loro fervlgio fi rimafe , e fu buon tem- 
po . La novella fpofa, poco contenta di tal ventura, 
fperando di doverlo , per fuo bene operare , rivocare 
al fuo contado, fene venne a Rolfiglione, dove da 
tutti , come lor donna fa ricevuta . Quivi trovando 
ella, per lo lungo tempo, che feaza Conte fiato v’ e- 
ra, ogni cofa guada, e fcapeftrata; ficome favia don- 
na, con gran diligenzia, e follicitudine ogni cofa ri- 
mile in ordine; di che i fuggetti fi conteataron mol- 
to , e lei ebbero molto cara , e poferle grande amo- 
re, forte biafimando il Contedi ciò, ch’egli di lei 
non fi contentava . Avenda la donna tutto racconcio 
il paefe, per due cavalieri al Conte il lignificò, pre- 
gandolo, che fe per lei ftefle di non venire al fuo 
contado , gliele lignificane , ed ella per compiacergli 
fi partirebbe . Alli quali elio durilfimo dille. Di que- 
llo faccia ella il piacer fuo: io per me vi tornerò al- 
lora ad efier con lei, che ella quello anello avrà in 
dito, ed in braccio figliuol di me acquiftato. Egli 
aveva l’ anello aliai caro , nè mai da se il partiva* 
per alcuna virtù, che fiato gli era dato ad intendere 
eh’ egli avea . I cavalieri intefero la dura condizione 
porta nelle due quali imponìbili cofe: e veggendo , che 
per loro parole dal fuó proponimento noi potevan muo- 
vere , fi tornarono alla donna, e la fua rifpefia le me- 

* ' con- 
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contarono . La quale dolorofa molto , dopo lungo pen- 
fiero, diliberò di voler fapfire, fe quelle due cofe po- 
telTer venir fatte. Dove, acciocché per confeguente il 
marito fuo riavefle , ed avendo quello , che far dovef- 
fe, avvifato, ragunata una parte de’ maggiori, e de* 
migliori huomini del fuo contado; loro affai ordinata- 
mente, e con -pretore parole raccontò ciò, che già 
fatto avea per amcrr dei Conte, e moflrò quello, che 
di ciò feguiva : ed ultimamente difle,’che fua inten- 
zion no» era, che per la fua dimora- quivi, il Conte 
lVefle in perpetuo efilio, anzi intendeva di confumare 
il rimanente della fua vita in peregrinaggi , ed in fer- 
vigi mifericordiofi per la falute dell’ anima fua : e 
pregogM , che la guardia , ed il governo del contado 
prendeffero, ed al Come frgnificaflero , lei avergli va- 
cua , ed efpedi'ta lafciata la pofleflione , e dilegufltafi , 
Con intenzione di mai in Roffiglione non tornare . Qui- 
Ti mentre ella parlava, furon lagrime fparte affai da 
buoni huomini , ed a lei porti molti prieghi , che le 
piicefTe di mutar cònfìglio, e di rimanere: ma mena- 
te montarono. E(Ta accomandati loro a Dio , con un 
fuo cugino, e con una fua cameriera in abito dì pe- 
regrini , ben forniti a denari , e care gioje , fenza fa- 
pere alcuno ove ella s’ andafTe , entrò in cammino , 
ai mai ridette, fi fu in Firenze: e quivi peravveatu- 
n arrivata in uno albergherò, il quale una buona 
donna vedova teneva , pianamente , a gulfa di povera 
peregrina, fi dava, difiderofa di feutir novello del fuo 

/ . Sic- 


Signor» . Avvenne «dunque , che il feguente dì ella vi- 
de davanti all’ albergo paffaxe Beltramo a cavallo con 
fua compagnia ; il quale quantunque ella molto ben 
conofceffe, nondimeno domandò la buona donna dell* ' 
albergo, chi egli fofle. A cui 1* albergatrice rifpofe. 
Quelli è un genUluom foreltiere , il quale fi chiama il 
Conte Beltramo, piacevole, e cortefe , e molto ama» 
ta in quella città ; ed è il più innamorato huom del 
mondo d’ una noltra vicina, la quale è gentil femmU 
na, ma è povera* Vero è, che oneftiflìma giovane è, 
e per povertà non fi marita ancora,, ma con una. fua 
madre faviffìma , e buona donna fi (la r e forfè » fe 
quella fua madre non folTe , avrebbe ella già fatto di 
quello, che. a quello Conte fofle piaciuto.. La Conter- 
rà , quelle parole intendendo , raccolfe bene : e più tri-' 
tamente efaminando vegnendo ogni particularità, e. 
bene ogni cofa Comprerà , fermò il fuo configlio : edl 
apparata la cafa, e’1 nome della donna, e della fua 
figliuola dal Conte amata , un giorno tacitamente io 
»bito peregrino là fen’ andò: e la donna , e la fua fi- 
gliuola trovate affai poveramente, falutatele, fiiffe al- 
la donna, quando le piaceffe, le volea parlare. La 
gentildonna, levatafi diffe, che apparecchiata era d* 
udirla: ed entratefene fole in una fua camera, e po* 
(lefi a federe, comincioe la Conteffa, Madonna, eT 
mi pare, che voi fiate delle nimiche della fortuna» 
come fono io; ma, dove voivolelte, peravventura voi 
potrefie voi , e me confolare . La fioqnà rifpofe , che 
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niuna cofa difiderava quanto di confolarfi oneltamen- 
te. Seguì la Contefla. A me bifogna la voltra fede, 
sella quale fe io mi «metto, e voi «’ ingannane, 
voi gualterelte i fatti voltrl, e i miei .-Sicuramente, 
dilTe la gentildonna, ogni cofa, che vi piacermi di- 
te, che mai da me non vi troverete ingannata. Allora 
la ContelTa , cominciatali dal fuo primo innamoramen- 
to , chi eli’ era , e ciò , che intervenuto 1’ era infino a 
quel giorno, le raccontò per sì fatta maniera, che 
la gentildonna dando fede alle parole, lì come quella, 
che già in parte udite 1* aveva da altrui , cominciò di 
lei ad aver compalììone : e la ContelTa, i «Tuoi cafi 
raccontati , fegui . Udite adunque avete tra 1* altre 
mie noje, quali fieno quelle due cofe, che aver mi 
convien , fe io voglio avere il mio maritò : le quali 
aiuna altra perfona conefco, che far me la pofla aver „ 
fe non voi, fe quello é vero, che io intendo, cioè , 
che ’l Conte mio marito fommameate ami voltra fi- 
gliuola. A cui la gentildonna difle . Madonna , fe il 
Come ama mia figliuola, io noi fo; ma egli ne fa 
gran fembianti.* ma che poflo io perciò in quello a- 
doperare , che voi difiderate ? Madonna ; rifjpofe la 
Contefla, io il vi dirò: ma primieramente vi voglio 
inoltrar quello , che io voglio , che ve ne fegua , do* 
te voi mi ferviate . Io veggio voltra figliuola bella , 
e grande da marito: e per quello, che io abbia in- 
tefo, e comprender mi paja, il non aver bene - da 
maritarla , ve la fa guardare in cafa . Io intendo , eh* 
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ìb merito del fervigio , che mi farete , di darle pre- 
ttamente de' miei denari quella dote, che voi medefi- 
ma a maritarla onorevolnjente (limerete, che fia con- 
venevole .. Alla donna, ficome bifognofa , piacque la * 
profferta: ma tuttavia, avendo 1’ animo gentil, dille*, 
Madonna, ditemi quello, che io pofTo per voi ope-' 
rare, e fe egli farà onello a me, io il farò volentie- 
ri, e voi appreflo farete quello, che vi piacerà. Dif* 
fe allora la Conteffa. A me blfogna, che voi per al- 
cuna perfona, di cui voi vi fidiate, facciate arconte 
mio marito dire, che vollra figliuola Ha pretta a fa- 
re ogni fuo piacere , dove ella pottà efler certa , che 
egli così l'ami, come dimoftra: il che ella non cre- 
derci mai, fe egli non le manda l'anello, H quale 
egli porta in mano , e che ella ha udito , eh.’ egli a- 
jjm cotanto. Il quale fe egli vi manda » voi mi done- 
rete, ed appretto egli manderete a dire , velila figliuo- 
la eflere apparecchiata di lare il piacer fuo, e qui il 
farete occultamente venire, e nafeofamente qie in ifeam-*. 
bio di vottra figliuola gli metterete allato. Forfè rat 
farà Iddio grazia d’ingravidare, e così apprettb, a- 
vendo il fuo anello in dita, ed il figliuolo io brac* 
ciò , da lui generato , io il racquitterò , e con lui di- 
morerò, come moglie dee dimorar con marito, efen- 
done voi Hata cagione. Gran cofa parve quella alla 
.gentildonna , temendo non forfè biadino ue feguifle 
alla figliuola. Ma purpenfando, che onetta cofa era 
il dare opera» che la buona donna navette il fuo ma- 
rito» . 
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rito, ‘e che efTa ad onefio iìne a far ciò fi mettea ; 
nella Tua buona, ed onefia affezione confidandoli, 
non folamentc di farlo promife alla Conteffa , ma in- 
fra pochi giorni con fegreta cautela , fecondo 1' ordine 
dato da lei, ed ebbe Fanello, quantunque grava- 
to parellè al Conte, e lei in ifcambio della figliuola 
a giacer col Conte, maefirevolmente mife. Ne’ quali 
primi cougiungnimenti , affectuofiflìraamente dal Conta 
cercati, come fu piacer d’iddio, la donna ingravidò 
in due figliuoli mafchj, come il parto, al fuo tem- 
po venuto , fece manifefto . Nè fidamente d’ una vol- 
ta contentò la gentildonna la ContefTa degli abbrac- 
ciamenti del marito , ma molte , si fegretamente ope- 
rando , che mai parola non fene Teppe ; credendoli 
Tempre il Conte, non con la moglie, ma con colei, 
la quale egli amava, effere fiato. A cui, quando a 
partir fi venia la mattina, avea parecchj belle, e ca- 
re gioje donate, le quali tutte diligentemente la Con- 
teffa guardava. La quale, fentendofi gravida, non 
volle più la gentildonna gravare di tal fervigio, ma 
le difle. Madonna, la Dio mercè, e la vofira, io ho 
ciò , ehe io difiderava , e perciò tempo è , che per me 
fifaccia quello, che v’aggraderà, acciocché io poi me 
>e vada. La gentildonna le dille, che fe ella aveva 
cofa, che 1’ aggradine, che le piaceva, ma che ciò 
ella non avea fatto per alcuna fperanza di guiderdone, 
ma perchè le pareva doverlo fare, a voler ben fare, 
A cui la ContefTa difie, Madonna , quello mi piace be- 
Topf, IL G ae: 
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ne : e cosi d’ altra parte io non intendo di donarvi 
quello , che voi mi domanderete, per guiderdone, ma 
per far bene: che mi pare, che fi debba così fare. 
La gentildonna, allora da neceflìcà coftretta, con gran- 
dURma vergogna cento lire le domandò per maritar la 
figliuola. La Cornelia conofcendo la fua vergogna, ed 
udendo la fua cortefe domanda , le ne donò ein* 
quecento, e tanti belli, e cari giojelli, che valevano 
peravventura altrettanto; di che la gentildonna vi* 
più che contenta, quelle grazie, che maggiori potè, 
alla Contefia rendè , la quale da lei partitafi , Cene 
tornò all’ albergo. La gentildonna, per torre mate- 
ria a Beltramo di più, nè mandare, nè venire a ca- 
fafua, infieme con la figliuola fe n’andò in conta- 
do a cafa di Tuoi parenti ; e Beltramo ivi a poca tem- 
po da’ fuoi huomini richiamato, a cafa fua, udendo 
che la Contefia s’ era dileguata , fene tornò. La Con- 
tee* , fentendo lui di Firenze partito , e tornato nel 
fuo contado, fu contenta aliai, e tanto in Firenze di- 
morò, che ’l tempo del parto venne, e partorì due 
figliuoli mafchj fimigliantiflìmi al padre loro, e que- 
gli fe diligentemente nudrire . E quando tempo le par- 
ve, in cammino mefiafi, fenza elTere da alcuna per- 
fona conofciuta, a Mompolier fene venne, e quivi 
più giorni tipofata , e del Conte , e dove follo aven- 
do fpiato ; e fentendo lui il di d’ Ogniflanti in Rofli- 
glione dover fare una gran fella di donqe , e di ca- 
valieri ; pur in forma di peregrina , come ufcita n' e- 
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ra, là Tea' audò. E fcntendo le donne, e’ cavalieri 
nel palagio del Conte adunati , per dovere andare a 
tavola ; lenza mutare abito , con quelli Tuoi figliolet- 
ti in braccio fa!ita in futa fala, tra huomo, ed huo- 
mo là fen’ andò , dove il Conte vide , e gittatagliG a’ 
piedi, ditte piagnendo. Signor mio, io fono la tua 
fventurata fpofa, la qual, per lafciar te tornare, e 
Ilare in cafa tua, lungamente andata fon tapinando. 

10 ti richieggio per Dio, che la condieion pollami per 

11 due cavalieri , che io ti mandai , tu la mi oflervi , * 

ed ecco nelle mie braccia, non un fol figliuol di te, 
ma due: ed ecco qui il tuo anello. Tempo Adun- 
que , che io debba da te , ficome moglie , efler rice- 
vuta fecondo la tua prometta. Il Conte udendo que- 
llo, tutto mifvenne, e conobbe l’anello, e i figliuo- 
li ancora, sì limili erano a lui. Ma pur difie. Co- 
me può quello eflere intervenuto? La Contefla, con 
gran maraviglia del Conte , e di tutti gli altri , che 
prefenti erano, ordinatamente ciò, che fiato era, e 
come raccontò. Perlaqualcofa il Conte, conoscendo lei 
dire il vero , e veggendo la fua perfaveranza , ed il 
fuo fenno, ed appreflo due così be’ figlioletti ; e per 
fervar quello, che promefio avea, e per compiacere 
a tutti i fuoi buomini , ed alle donne , che tutti pre- 
gavano , che lei , come fua ligittima fpofa , dovette o- 
mai raccogliere , ed onorare ; pofe giti la fua oftinata 
gravezza, ed in piè fece levar la Concetta, e lei ab- 
bracciò, e baciò, e per fuà ligittima moglie riconob- 
bi s be, e 
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be , e quegli per fuoi figliuoli . E fattala di veftimen- 
ti, a lei convenevoli, rivenire, con grandilfimo pia- 
cere di quanti ve n’ erano, e di tutti gli altri fuoi 
vaffalli , che ciò fentirono , fece non folamente tutto 
quel di, ma più altri, grandiflìma fella: e da quel dì 
innanzi, lei fempre, come fua fpofa, e moglie ono-, 
rando, 1’ amò, e fommamente ebbe cara. 

. NOVELLA X. 

Alibecb diviene romita , a cui Rujìico monaco infogna ri- 
mettere il diavolo in inferno ; poi quindi tolta , diven- 
ta moglie di Necrbale. 

D ioneo , che diligentemente la novella della Reina 
afcoltata avea, fentendo , che finita era, e che 
« lui folo rellava il dire , fenza comandamento appet- 
tare , forridendo , cominciò a dire. Graziofe donne, 
voi non udille forfè mai dire, come il diavolo fi ri- 
metta in inferno: e perciò fenza partirmi guari dallo 
effetto, che voi tutto quello dì ragionato avete, io il 
vi vo dire: forfè ancora ne potrete guadagnare l’ ani - 
ma, avendolo apparato, e potrete anche conofcere , 
che quantunque amore i lieti palagi , e le morbide ca- 
mere più volentieri , che le povere capanne abiti , non 
è egli perciò, che alcuna volta effo fra’ folti bofchi , 
e fra le rigide alpi, e nelle diferte fpelunche non fac- 
cia le fue forze Sentire. Il perchè comprender fi può, 
aita fua potenzia eflfere ogni cofa fuggetta . 

*■ Adun* 
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Adunque venendo al fatto, dico, che nella città di 
Capfa in Barberia fu già un ricchiffimo uomo , il qual 
tra alcuni altri fuoi figliuoli, aveva una figliolett* 
bella, e gentilefca, il cui nome fu Alibech . La qua* 
le , non efsendo crifliana , ed udendo a molti criftia- 
ni, che nella città erano , molto ' commendare la cri- 
ftiana fede, ed il fervire a Dio, un di ne domandò 
alcuno, in che maniera, e con meno impedimento a 
Dio fi potefse fervire . Il quale le rifpofe , che coloro 
meglio a Dio fervivano, che più delle cofe del mondo 
fuggivano; come coloro facevano, che nelle folitudi- 
ni de’ diferci di Tebaida andati fen’ erano . La giova- 
ne , che fimplicifiìma era , e d’ età forfè di quattor- 
dici anni , non da ordinato difidero , ma da uno cota! 
fanciullefco appetito, fenza altro farne ad alcuna per- 
fona fentire, la feguente mattina ad andar verfo il 
difetto di Tebaida nafcofamente tutta fola fi mife: e 
con gran fatica di lei, durando l’appetito, dopo al- 
cun dì a quelle folitudini pervenne : e veduta di lon- 
tano una cafetta , a quella n’ andò , dove un Canto 
huomo trovò fopra l’ufcio, il quale maravigliandoli 
di quivi vederla , la domaudò quello , che ella andaf- 
fe cercando. La quale rifpofe , ohe fpirata da Dio an- 
dava cercando d’ efsere al fuo fiervigio , ed ancora chi 
le ’nfegnafse, come fervire gli fi conveniva . Il valen- 
te huomo veggendola giovane , ed afsai bella ,• temen- 
do non il demonio , fe egli la ritenefse , lo ingannafse; 
le commendò la fua buona difpofizione ; e dandole al- 
ti 3 quan- 
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quanto da mangiare radici d’erbe, e pomi falvati- 
chi , e datteri , e bere- acqua, le difse. Figliuola mia, 
non guari lontano di qui è un Tanto huomo , il qua* 
le di ciò, che tu vai cercando, è molto miglior mae- 
ftro , che io non fono, a lui te n’andrai, e mifela 
nella via. Ed ella' pervenuta a lui, ed avute da lui 
quelle medefime parole , andata più avanti perven- 
ne alla cella d’ uno romito giovane , affai divota 
perdona, e buona, il cui nome era Ruflico , e quel- 
la dimanda gli fece , che agli altri aveva fatta . 11 
quale per voler fare della fua fermezza una gran pruo- 
va, non come gli altri la mandò via , o più avat> 
ti, ma feco la ritenne nella fua cella: e venuta la 
notte, un letcuccio di frondi di palma le fece, e fo- 
pra quello, le dille, lì ripofalTe. Quello fatto, non 
prefer guari d’ indugio le tentazioni a dar battaglia 
alle forze di collui; il qual trovatofi di gran lunga 
ingannato da qnelle , fenza troppi aiTalti , voltò le 
fpalle , e rendeliì per vinto ; e lafciati dare dall’ una 
delle parti i pender fanti, e rotazioni, e le difci- 
pline, a recarfi per la memoria la giovanezza, e la 
bellezza di codei cominciò: ed oltr’ a quello a p«n* 
far , che via , e che modo egli dovefle con lei tene- 
re, acciocché ella non s’ accorgete , lui come buomo 
difloluto, pervenire a quello , che egli di lei difide- 
rava. E tentato primieramente con certe domande» 
lei non aver mai huomo conofciuto conobbe ; e cosi 
efTere fempliee, come parea: perchè s’avvisò, cóme 

fot* 


Digitized by Google 


* 119 - 3 > 


fotto fpezie di fervire a Dio , lei dovefle recare 1 ’ fuol 
piaceri. £ primieramente con molte parole le moftrò, 
quanto il diavolo folle nimico di Domeneddio ; ed ap- 
preflo le diede ad intendere , che quello fervigio , che 
più fi poteva far grato a Dio , fi era rimettere il dia- 
volo in inferno; nel quale Domeneddio l’aveva dan- 
nato. La giovanetta il domandò, come quello fi fa- 
cefle . Alla quale Ruftico dille. Tu il faprai lofio; e 
perciò farai quello , che a me far vedrai : e corata- 
cioflì a fpogliare quegli pochi vellimenti, che aveva, 
e rimafe tutto ignudo ; e cosi ancora fece la fanciul- 
la , e pofefi in ginocchione a guifa , che adorar vo- 
Jcfle: e dirimpetto a se fece fiarlei. E così ftando , 
eflendo Ruftico, più che mai, nel fuo difidero acce- 
fo , per lo vederla così bella, venne la refurrezione 
della carne ; la quale riguardando Alibech , e maravi- 
gliatali , dilTe . Ruftico, quella che cofa è, che io ti 
veggio, che così fi pigne in fuori, e non l’ho io? O 
figliuola mia , difle Ruftico , quello è il diavolo , di 
che io t’ho parlato, e vedi tu ora: egli mi da gran- 
diflìma moleftia tanta, che io appena la poflo fofferi- 
• re. Allora dilTe la giovane. O lodato fia Iddio, che 
io veggio , che io fio meglio , che non iftai tu , che io 
non ho cotefto diavolo io . Difle Ruftico , tu dì vero ; 
ma tu hai un’ altra cofa , che non 1’ ho io , ed haila 
in ifeambio di quello. Difle Alibech. Oche? A cui Ru- 
ftico difle . Hai l’ inferno ; e dicoti , che io mi credo , 
che Dio t* abbia qui mandata per la falute dell’ anima 
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mia: perciocché, fe quello diavolo pur mi darà que- 
fta noja, ove tu vogli avere di me tanta pietà, e (of- 
ferire, che io in inferno il rimetta ; tu mi darai gran- 
didima confolazione , ed a Dio farai grandifiìmo piace- 
re , e fervigio ; fe tu per quello fare in quelle parti 
venuta fe, che tu dì. La giovane di buona fede rifpo- 
fe. O padre mio, pofciachè io ho l’inferno, fia pu- 
re quando vi piacerà mettervi il diavolo. Did'e allora 
Rudico . Figliuola mia, benedetta di tu: andiamo dun- 
que, e rimettiamlovi sì, che egli pofcia mi lafci (lare. 
E così detto, menata la giovane fopra uno de’ loro 
letticelli , le infegnò, come dar fi dovede a dover in* 
carcerare quel maladetto da Dio . La giovane che mai 
più non avea in inferno medo diavolo alcuno, per la 
prima volta fentì un poco di noja; perchè ella diile 
a Rudico. Per certo, padre mio, mala cofa dee ede- 
re quedo diavolo, e veramente nimico d’iddio; che 
ancora all’ inferno , non che altrui duole , quando e- 
gli v’ è dentro, rimedo. Dide Rudico. Figliuola, e- 
gli non avverrà fempre così; e per fare, che quedo 
non avvenide, da fei volte, anziché di fu il letticel 
fi movedero , ve ’l rimifero ; tantoché per quella vol- 
ta gli tradero sì la fupcrbia del capo , che egli fi 
(lette volentieri in pace. Ma ritornatagli poi nel fe- 
guente tempo più volte , e la giovane ubbidiente fea* 
pre a trargliela fi difpouefle . Avvenne, che ii giuo- 
co le incominciò a piacere: e cominciò a dire a Rudico. 
Ben veggio , che il ver dicevano que’ valenti huomini 
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in Capfa, che il fervire a Dio era cosi dolce cofa: e 
per certo io non mi ricordo , che mai alcuna altra io 
ne facefll , che di tanto diletto, e piacere mi folle, 
quanto é il rimettere il diavolo in inferno ; e perciò 
io giudico .ogn’ altra perfona , che ad altro che a fer- 
vire a Dio attende, elTere una beftia. Perlaqualcofa 
efla fpefle volte andava a Ruftico , e gli diceva . Padre 
mio, io fon qui venuta per fervire a Dio, e non per 
illare oziofa : andiamo a rimettere il diavolo in in- 
ferno . La qual cofa faccendo , diceva ella alcuna vol- 
ta . Ruftico , io non fo perché il diavolo fi fugga d’ in* 
ferno: che fe egli vi ftefle così volentieri , come l’ in- 
ferno jl riceve, e tiene; egli non fene ufcirebbe mai. 
Così adunque invitando fpelTo la giovaue Ruftico , ed 
al fervigio di Dio confortandolo, sì la bambagia del 
farfetto tratta gli avea , che egli a talora fentiva 
freddo , che un* altro farebbe fiidato ; e perciò egli in- 
cominciò a dire alla giovane, che il diavolo non era 
da gaftigare , nè da rimettere in inferno, fe non quan- 
do egli per fuperbia levafle il capo; e noi, per la 
grazia di Dio , l’ abbiamo sì fgannato , che egli priega 
Iddio di ftarfi in pace : e eosì alquanto impofe di fi- 
lenzio alla giovane. La qual, poiché vide che Runi- 
co non la richiedeva a dovere il diavolo rimettere in 
inferno, gli dille un giorno. Ruftico, fe il diavolo 
tuo è gaftigato , e più non ti da noja, me il mio in- 
ferno non lafcia ftare : perchè tu farai bene , che tu 
col tuo diavolo ajuti ad attutare la rabbia al. mio in- 
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ferno; come io col mio inferno ho ajutato a trarre la 
fuperbia al tuo diavolo . Rurtico , che di radici d’ er- 
be, ed’ acqua vivea, potea male rifpondere alle porte , 
e dirtele , che troppi diavoli vorrebbono eflere a pote- 
re l’ inferno attutare: ma, che egli ne farebbe ciò, che 
per lui fi potefle; e così alcuna volta le foddisfaceva : 
ma si era di rado , che altro non era che gittare una 
fava in bocca al leone. Di che la giovane, non pa- 
rendole tanto fervire a Dio, quanto voleva, mormo- 
rava, anzi, che no. Ma, mentrechè tra il diavolo di 
Rurtico, e l’inferno d’ Alibech era, per troppo difi- 
derio, e per men potere, quella quiftione, avvenne 
che un fuoco s’ apprefe in Capfa , il quale nella prò. 
pia cafa arfe il padre d’ Alibech con quanti figliuoli , 
ed altra famiglia avea : perlaqualcofa Alibech d’ ogni 
fuo bene rimafe erede . Laonde un giovane, chiamato 
Neerbale, avendo in cortefia tutte le fue facultà fpefe, 
fentendo cortei efler viva , meflofi a cercarla , e ritro- 
vatala , avantichè la corte i beni flati del padre , fico- 
rae d’ huomo fenza erede morto, occupafse , con gran 
piacere di Rurtico , e contr’ a volere di lei la rimenò 
in Capfa , e per moglie la prefe , e con lei infieme 
del gran patrimonio divenne erede . Ma efsendo ella 
domandata dalle donne , di che nel diferto fervifse a 
Dio, non efsendo Neerbale ancor giaciuto con lei, ri- 
fpofe , che il ferviva di rimettere il diavolo in infer- 
no , e che Neerbale aveva fatto gran peccato d’ aver- 
la tolta da cosi fatto fervigio.. Le donne domandaro- 
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no, come fi rimette il diavolo in inferno. La giova- 
ne , tra con parole , e con atti il inoltrò loro : di che 
effe fecero *ì gran rifa , che ancor ridono , e difsono . 
Non ti dare malinconia, figliuola, no, che egli fifa 
bene anche qua ; Neerbale ne fervirà bene con efso te- 
co Domeneddio . Poi 1’ una all'altra, per la città ri- 
dicendolo, vi ridufsono in volgar motto , che il piti 
piaccvol fervigio , che a Iddio fi facefse , era rimette- 
re il diavolo in inferno , II qual motto pafsato di qua 
da mare , ancora dura . E perdiò voi giovani Donne , 
alle quali la grazia d’ Iddio bifogna ; apparate a rimet- 
tere il diavolo in inferno: perciocché egli è forte a 
grado a Dio, e piacer delle parti , e molto bene ne 
può nafcere , e feguire . 

Mille fiate , o più aveva la novella di Dioneo a 
rider mofse l’onefte donne, tali, e sì fatte parevan lo- 
ro le fue parole. Perché, venuto egli al conchiuder 
di quella, conofcendo la Reina, che il termine della 
fua fignoria era venuto, levatafi la laurea di capo, 
quella afsai piacevolmente pofe fopra la teffa a Filo- 
firato, e difse . Tolto ci avvedremo fe il lupo faprà 
meglio guidare le pecore , che le pecore abbiano i lu- 
pi guidati. Filoltrato , udendo quello , difse, ridendo. 
Se mi fofse fiato creduto , i lupi avrebbono alle peco- 
ra infegnato rimettere il diavolo in inferno , non peg- 
gio, che Rnffico facefse ad Alibech. E perciò noa ne 
chiamate lupi, dove voi fiate pecore non liete: tutta- 
via fecondochè conceduto mi fia , io reggerò il regno 
commcfso * A cui Neifile rifpofe . Odi , Filoftrato , voi 
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avrefte , volendo a noi infegnare , potuto apparar fen- 
no , come apparò Mafetto da Lamporecchio dalle mo- 
nache , e riavere la favella a tale ora, che 1* offa fen- 
za maeflro avrebbono apparato a fufolare. Filoftrato, 
conofcendo , che falci fi trovavano non meno, che 
egli averte Arali, lafciato rtare il motteggiare, a darli 
al geverno del regno commeflb cominciò . E fattofi il 
Sinifcalco chiamare, a che punto le cofe fortero, tut- 
te volle fentire : ed oltr’ a quello , fecortdochè avvisò, 
che bene fterte, e che doverte foddisfare alla coitìpa- 
gnia, per quanto la fua Signoria dovea durare, di- 
fesamente ordinò, e quindi, rivolto alle donne, dif- 
fe . Amorofe donne , per la mia difavventura , pofcia- 
chè io ben dal mal conobbi , Tempre per la bellezza 
d’ alcuna di voi flato fono ad amor fuggetto : nè 1* ef- 
fere umile, nè f ertere ubbidiente, nè il feguirlo in 
ciò, che per me s’ è conofciuto , alla feconda in tut- 
ti i Tuoi coflumi, m’è valuto, ch’io, prima per al- 
tro abbandonato, e poi non fia Tempre di male in 
peggio andato : e così credo , che io andrò di qui al- 
la morte. E perciò, non d’altra materia domane mi 
piace, che fi ragioni, fe non di quella, che a’ miei 
fatti è più conforme: cioè di coloro, li cui amori eb- 
bero infelice fine : perciocché io a lungo andare l’ a- 
fpetto infeliciflìmo : nè per altro , il nome, per lo qua- 
le voi mi chiamate, da tale, che Teppe ben, che fi 
dire, mi fti importo. E così detto, in piè levatoli , 
per infino all’ora della cena licenziò ciafcuno. Era si 
<5 elio il giardino, e sì dilettevole, che alcuno >en vi 
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fu, che eleggeffe di quetlo ufcire , per più piacere al- 
trove dover fencire. Ahzì , non (accendo il fol già tie- 
pido alcuna noja, a feguire i caurivoli, e i conigli, e 
gli altri animali, che erano per quello, e che lor feden- 
ti , forfè cento volte per mezzo lor faltando, eran ve- 
nuti a dar noja , fi dierouo alcune a feguitare . Dioneo , 
e la Fiammetta cominciarono a cantare di Meffer Gui- 
glielmo , e della dama del Vergiù . Filomena , e Panfi- 
lo fi diedono a giuocare a fcacchi: e così chi una co- 
fa , e chi altra faccendo , fuggendoli il tempo, V ora del- 
la cena appena afpettata fopravvenne : perchè, mede 
le tavole dintorno alla bella fonte, quivi con grandif- 
fimo diletto cenaron la fera. Filoftrato, per non ufcir 
del cammin tenuto da quelle, che Reine avanti a lui 
erano fiate; come levate furono le tavole, così coman- 
dò, che la Lauretta una danza prendefle, e diceffe 
una canzone. La qual diffe. Signor mio, delle altrui 
canzoni io non fo, nè delle mie alcuna n’ho alla 
mente, che fia aliai convenevole a sì lieta brigata, 
fe voi di quelle, che io ho, volete, io dirò volentie- 
ri . Alla quale il Re difle . Nitina tua cofa potreb- 
be eflere altro , che bella , e piacevole : e perciò tale 
qual tu l’hai, cotale la dì. La Lauretta allora con vo- 
ce affai foave , ma con maniera alquanto pictofa , rif- 
pondendo 1’ altre , cominciò così . 

Niuna fconfolata 

Da dolerfi ha, quant’io. 

Che ’n van fofpiro laffa innamorata . 

Colui, che move il cielo , ed ogni fiella. 
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Mi fece a fuo diletto 

Vaga , leggiadra , graziofa , e bella , 

Per dar qua giù ad ogni alto intelletto 

Alcun fegno di quella 

Biltà, che Tempre a lui Ila nel cofpetto; 

Ed il mortai difetro , 

Come mal conofciuta, 

Non mi gradifce, anzi m’ha difperata. 

Già fu chi m’ ebbe cara, e volentieri 
Giovanetta mi prefe 

Nelle fue braccia, e dentro a’ fuoi penfieri, 

E de’ miei occhj tututto s’ accefe , 

E ’1 tempo , che leggieri 

Sen vola, tutto in vagheggiarmi, fpefe; 

Ed io, come cortefe. 

Di me il feci degno: 

Ma hor ne fon, dolente a me, privata. 

Femraifi innanzi poi prefuntuofc» 

Un giovanetto fiero. 

Se nobil reputando , e valorofo , 

E prefa tienmi , e con fallo penderò 
Divenuto è gelofo: 

Laond’ io lafla quali mi difpero , 

Cognofcendo per vero. 

Per ben di molti al mondo 
Venuta, da uno edere occupata • 

Io maladico la mia fventura , 

Quando per mutar veda, 

Sia 
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Si , ditti mai , si bella nell’ ofcura ; 

Mi vidi già, e lieta, dove in quella 
Io meno vita dura 

Via men , che prima , riputata onefta. 

O dolorofa fetta , 

Morta fofs’io, avanti 

Che io t' avelli in tal cafo provata . 

O caro amante, del qual prima fui. 

Più che altra, contenta , 

Che or nel ciel fe’ davanti a colui , 

Che ne creò , deh pietofo diventa 

Di me , che per altrui 

Te obliar non potto: fa, ch’io fenta , 

Che quella fiamma fpenta 
Non fia , che per me t’ arfe , 

E cotta fu m’ impetra la tornata . 

Qui fece fine Lauretta alla fua canzone , nella qua- 
le, notata da tutti diverfamente da diverfi fu intefa: 
ed ebbevi di quegli , che intender vollono alla Mela- 
nette, che fofle maglio un buon porco, che una bella 
tofa • Altri furono di più fublime, e migliore, e più 
vero intelletto, del quale al prefente recitare non ac- 
cade. Il Re, dopo quella , fu 1’ erba e ’n fu i fiori 
avendo fatti molti doppieri accendere , ne fece' più al- 
tre cantare, infin, che già ogni ttella a cader comin- 
ciò, che falia. Perchè ora parendogli da dormire, co- 
mandò, che con la buona notte ciafcuno alla fua ca- 
mera fi torcafle. 

DEL 
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DEL DECAMERONE 

D £ 

M. G I O: BOCCACCIO 

GIORNATA QUARTA. 

Finifce la terza domata del Decamerene , ed incorniti' 
da la quarta , nella quale f 'otto il reggimento di Filo- 
firato , fi ragiona di ' colore , li cui amori ebbero in- 
felice fine. 

C arissime donne, sì per le parole de’ favj huo- 
mini udite, e sì per le cofe molte volte da me, 
e vedute, e lette, eftimaya io, che lo’mpetuofo vento, 
«d ardente della invidia non dovefle percuotere , fe non 
1’ alte torri, ole più levate cime degli alberi; ma io 
mi trovo della mia eftimazione ingannato: perciocché 
fuggendo io , e Tempre elTendomi di fuggire ingegnato 
31 fiero impeto di quello rabbiofo fpirito: non fola- 
mente pe’ piani , ma ancora per le profondiflìine valli 
mi fono ingegnato d’ andare . Il che affai manifefto 
può apparire a chi le prefenti novellette riguarda , le 
«piali , non fedamente in fiorentin volgare , ed in pro- 
fa fcriue per me fo*o , e fenza titolo , ma aacora in 
iftilo umiliflìmo, e rimeffo, quanto il più fipoflono. 
Nè per tutto ciò T eiTere da cotal vento fieramente fcrol- 
Uto, anzi predo che diradicato, e tutto da’ morii del- 
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la invìdia effer lacerato , non ho potuto ceiTare . Perchè 
affai manifelìamente poffo comprendere , quello effer ve- 
ro, che fogliono i favj dire, che fola la miferia è fen- 
za invidia nelle cofe prefenti . Sono adunque, difcrete 
donne, flati alcuni, che, quelle novellette leggendo, 
hanno detto, che voi mi piacete troppo, e che onerta 
cofa non è , che io tanto diletto prenda di piacervi, e 
di confolarvi: ed alcuni han detto peggio , di commen- 
darvi , come io fo . Altri , più maturamente moflrando 
di voler dire , hanno detto , che alla mia età non iflà 
bene l’andare ornai dietro a quelle cofe, cioè a ragio- 
nare di donne, o a compiacer loro. E molti, molto 
teneri della mia fama moflrandofi , dicono, che io fa- 
rei più faviamente a ftarmi con le Mufe iu Parnafo , 
che con quelle ciance mefcolarmi tra voi . E fon di 
quegli ancora, che più difpettofamente, che favia- 
mente parlando, hanno detto, che io farei più di- 
fcretamente a penfare, dònd’ io dovelli aver del pa- 
ne, eh» dietro a quelle frafche andarmi pafeendo di 
vento. E certi altri , in altra gnifa effere Hate le co- 
fe da me raccontate , che come io le vi porgo , s’ in- 
gegnano, in detrimento della mia fatica, di dimoflra- 
re. Adunque da cotanti, e da così fatti foffiamenti, 
da così atroci denti , da così aguti , valorofe donne , 
mentre io ne’ voftri fervigi milito, fono fofpinto, 
molellato , ed infino nel vivo trafitto. Le quali co- 
fe io con piacevole animo, fallo Iddio, afcolto , ed 
intendo. E quantunque a voi in ciò tutta appartea- 
Tm, II, .1 ga 
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g ì la mia ditela , nondimeno io non intendo di rif. 
parmiar le mie forze; anzi fenza rifpondere quanto fi 
converrebbe , con alcuna leggiera rifpofta tormigli da- 
gli orecchj , e quello far fenza indugio . Perciocché , 
fe gii » non eflendo io ancora al terzo della mia fa- 
tica venuto , elfi fono molti , e molto prefummono : 
io avvito, che, avantichè io perveniflì alla fine, ef- 
fi potrebbono in guifa elfer multiplicati , non aven- 
do prima avuta alcuna repulfa , che con ogni picco- 
la lor fatica, mi metterebbono in fondo: nè a ciò, 
quantunque elle fien grandi , refiftere varrebbero le 
forze voftre « Ma avantichè io venga a far la rifpo- 
fta ad alcuno , mi piace in favor di me raccontare non 
una novella intera, acciocché non paja, che io vo- 
glia le mie novelle con quelle di cosi laudevole com- 
pagnia, qual fu quella, che dimoftrata v’ho,mefco- 
lare; ma parte d’ una , acciocché il fuo difetto fletto, 
fe moilrl non eiTere di quelle V ed a* miei affalitori fa- 
vellando , dico . Che nella noftra città, già è buon 
tempo pattato, fu un cittadino, il quale fa nomina- 
to Filippo Balducci, huomo di condizione attaì leggie- 
re , ma ricco, e bene inviato, ed efperta nell* cofe, 
quanto lo dato fuo richiedea : ed aveva una fua don- 
na moglie, la quale egli fommamente amava, ed el- 
la lui, ed inGeme in ripofata vita fi davano, a niu- 
na altra cofa tanto (tudia ponendo , quanto in piace- 
re interamente l’uno all'altro. Ora avvenne, come 
di tutti avviene, che la buona donna paisà di que- 
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fta vita, nè altro di se a Filippo lafciò, che un folo 
figliuolo di lui conceputo , il quale forfè d’ età di due 
anni era.Coftui per la morte della fua donna, tanto 
fconfolato rimafe , quanto mai alcuno altro , amata 
cofa perdendo, rimaneffe. E veggendofi di quella com- 
pagnia , la quale egli più amava , rimafo folo ; del 
tutto fi difpofe di non volere più effere al mondo, 
ma di darfi al fervigio di Dio , ed il fimigliante fa- 
re del fuo piccol figliuolo. Perchè data ogni fua co- 
fa per Dio , fenza indugio fen’ andò fopra monte Afi- 
najo, e quivi in una piccola celletta fi mife col fuo 
figliuolo. Col quale di limofine, in digiuni, ed in o- 
razioni vivendo, fommamente fi guardava di non ra- 
gionare , là dove egli foffe, d' alcuna temporal cofa, 
nè di lafciarnegli alcuna vedere , acciocché effe da co- 
si fatto fervigio noi traeffero ; ma Tempre della glo- 
ria di vita eterna, e di Dio, e de’ fanti gli ragiona- 
va , nulla altro, che fante orazioni inregnandogli: ed 
in quella vita molti anni il tenne, mai della cella 
non lafciandolo ufcire, nè alcuna altra cofa , che se, 
dimpftrandogli. Era ufato il valente huomo di veni- 
re alcuna volta a Firenze, e quivi, fecondo le fue 
opportunità , dagli, amici di Dio fovvenuto , alla fua 
cella tornava. Ora avvenne, che effendo già il gar- 
zone d’età di diciannove anni, e Filippo vecchio, 
un dì il. domandò, ove egli andava. Filippo gliele 
diffe. Al quale il garzon diffe . Padre mio , voi fiete 
oggimai vecchio, e potete male durar fatica; perchè 
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non mi menate voi una volta a Firenze, acciocché, 
faccendomi cognofcere gli amici, e divoti di Dio, e 
voitri , io , che fon giovane , e pollo meglio faticare 
di voi, polla pofcia pe’nollri bifogni a Firenze aa-' 
dare , quando vi piacerà , e voi rimanervi qui ? Il va- 
lente huomo penfando, che già quello fuo figliuolo 
era grande, ed era sì abituato al fervigio di Dio, che 
malagevolmente le cofe del mondo a se il dovrebbo- 
no ornai poter trarre : feco {teflb dille . Collui dice be- 
ne. Perchè avendovi ad andare, feco il meuò. Qui- 
vi il giovane veggendo i palagi, le cafe, le chiefe, 
e tutte P altre cofe, delle quali tutta la città piena fi 
vede: ficome colui, che mal più per ricordanza ve- 
dute non avea, fi cominciò forte a maravigliare, e 
di molte domandava il padre, che foflero, e come fi 
chiamalfero. Il padre gliele diceva, ed egli, avendo- 
lo udito, rimaneva contento, e domandava d’ una al- 
tra . E cosi domandando il figliuolo , ed il padre rif- 
pondendo , peravventura fi fcontrarono in una bri- 
gata di belle giovani donne, ed ornate, che da un 
pajo di nozze venieno, le quali come il giovane vi- 
de , cosi domandò il padre , che cofa quelle foflero . 
A cui il padre dille, Figliuol mio, bada gli occhj in 
terra , non le guatare , eh’ elle fon mala cofa . Dille 
allora il figliuolo. O come fi chiamano? Il padre per 
non dettare nel concupifcibile appetito del giovane al- 
cuno inchinevole difiderio meli che utile , non le vol- 
le nominare per lo proprio nome, cioè femmine, ma 
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diffe . Elle fi chiamano' papere. Maravigliofa cofa ad 
udire , colui , che mai più alcuna veduta non avea , 
non curatoli de’ palagi , non del bue , non del caval- 
lo , non dell’ afino, non de’ danari, nè d’altra cofa, 
che veduta avelie, fubitamente dille. Padre mio, io 
vi priego , che voi facciate, che io abbia unà di quel- 
le papere . Oime , figliuoi mio , dilTe il padre , taci , 
elle fon mala cofa. A cui il giovane domandando 
dille. O, fon così fatte le male cofef Sì, dille il pa- 
dre. Ed egli allora difle. Io non fo, che voi vi dite, 
nè perchè quelle fien mala cofa; quanto à a me, non 
n’ è ancora paruta vedere alcuna così bella , nè così 
piacevole, come quelle fono. Elle' fon più belle, che 
gli agnoli dipinti , che voi m’ avete più volte mo- 
limi . Deh fe vi cal di me , fate , che noi ce ne me- 
niamo una colà fu di quelle papere, ed io le darò 
beccare. Difle il padre. Io non voglio, tu non fai , 
donde elle s’ imbeccano : e fentì incontanente più a- 
ver di forza la natura, che il fuo ingegno, e pen- 
tcflì d’ averlo menato a Firenze. Ma avere infino a 
qui detto della prefeme novella voglio, che mi balli, 
ed a coloro rivolgermi , alli quali l’ ho raccontata . 
Dicono adunque alquanti de’ miei riprenfori , che io 
fo male, o giovani donne, troppo ingegnandomi di 
piacervi, e che voi troppo piacete a me. Le quali co- 
fe io apertilfimamente confeflo, cioè, che voi mi pia- 
cete , e che io m’ ingegno di piacere a voi.* e doman- 
dogli, fe di quello eflì fi maravigliano, riguardando, 
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torciamo (lare gii aver conofciuti gli amorofi baciari, 
e i piacevoli abbracciar! , e i congiugaimenti dilettevo- 
li , che di voi , dolcilfitne donne, fovente fi prendo- 
bo; ma folamente ad aver veduto, e veder continu- 
vamente gli ornati coftumi, e la vaga bellezza, e 1* 
ornata leggiadria > ed oltr’aeiò la voftra donnefca o- 
nellà: quando colui, che nudrito , allevato, accre- 
fciuto fopra un monte falvatico , e folitario , infra li 
termini d’ una piccola cella , fenza altra compagnia , 
che del padre, come vi vide , fole da lui difiderate 
folle, fole addomandate , fole con l’affezion feguita- 
te . Riprenderannomi , morderannomi , lacerrannomi 
colloro , fe io , il corpo del quale il ciel produfle tut- 
to atto ad amarvi , ed io dalla mia puerizia 1* anima 
vi difpofi , fendendo la virtù della luce degli occhj vo- 
liti , la foavità delle parole melliflue , e la fiamma ao- 
cefa da’ pietofi fofpiri , fe voi mi piacete , o fe io di 
piacervi m'ingegno, e fpezialmente guardando, che 
voi, prima che altro, piacelle ad un romitello, ad ua 
giovanetto fenza fentimento , anzi ad uno animai fal- 
vatico . Per certo chi non v’ama, e da voi non difide- 
ra d’ effe re amato , ficome perfona, che i piaceri, nè 
la virtù della naturale affezione, nè fente, nèconofce, 
così mi ripiglia, ed io poco me ne curo. £ quegli, 
che contro alla mia età parlando vanno , inoltra male 
che conofeano,. che perchè il porro abbia il capo 
bianco, che la coda fia verde. Ai quali, lardando 
Ilare il motteggiare dall’un de’ lati , rifpondo, che i» 


4 * *35 •¥ 


mai a me vergogna non reputerò infino nell’ eftremo 
delia mia vita di dover compiacere a quelle cofe, al- 
le quali Guido Cavalcanti, e Dante Alighieri, già vec- 
chi, e Meffer Cino da Piftoja vecchilfimo , onor fi ten- 
nono , e fu lor caro il piacer loro . E fe non foffe, 
che ufcir farebbe del modo ufato del ragionare , io 
producerei «le iftorie in mezzo , e quelle tutte piene 
inoltrerei d’ antichi huomini, e valorofi ne’ loro pili 
maturi anni fomtnamente avere fiudiato di compiacere 
alle donne : il che fe effi non fanno , vadano , e s> l* 
apparino. Che io con le Mufe in Parnafo mi debbia 
Ilare , affermo , che è buon configlio : ma tuttavia nè 
noi polfiam dimorare con le Mufe , nè effe con effo 
noi: fe quando avviene, che l’huomo da lor fi parte* 
dilettarfi di veder cofa , che le Tornigli , non è co- 
fa da biafimare. Le Mufe fon donne, e benché le 
donne quello, che le Mufe vagliono, non vaglia- 
no ; pure effe hanno nel primo afpetto fimiglian- 
za di quelle. Sì che, quando per altro non mi pia- 
ceffero, per quello mi dovrebber piacere. Sanzachè 
le donne già mi fur cagione di comporre mille ver- 
fi, dove le Mufe mai non mi furono di farne al- 
cun cagione . Ajutaronmi elle bene , e moftraron- 
mi comporre que’ mille : e forfè a quelle cofe fcri- 
vere, quantunque fieno umiliffime, fi fono elle ve- 
nute parecchi volte a Itarfi meco in fervigio forfè , 
ed in onore della fimiglianza, che le donne hanno ad 
effe : perchè quelle cofc teffendo , nè dal monte Paro*- 
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fo, nè dalle Mute non mi allontano, quanto molti 
peravventura s* avvifano . Ma che direm noi a colo- 
ro , che della mia fame hanno cotanta compatitone, 
che mi configliano, che io proccuri del pane? Certo 
io non fo , fe non che , volendo meco penfare , qual 
farebbe la loro rifpofia , fe io , per bifogno , loro ne 
dimandali!; m’avvifo, che direbbono j va cercane tra 
le favole . E già più ne trovarono tra le loro favole i 
poeti, che molti ricchi tra’ lor tcfori. Ed aliai già 
dietro alle lor favole andando, fecero la lor età fiori- 
re : dove in contrario molti nel cercar d’ aver più pa- 
ne, che bifogno non era loro, perirono acerbi. Che 
più? caccinmi via quelli cotali, qualora io ne doman- 
do loro, non che, la Dio mercè, ancora non mi bifo- 
gna: e quando pur fopravrenifle il bifogno, io fo, fe- 
condo l’Appoltolo, abbondare, e necelfità fofferire: e 
perciò a niun caglia più di me, che a me. Quegli, 
che quelle cofe così non effere fiate dicono , avrei mol- 
to caro, che elfi recafiero gli originali, li quali fe a 
quel, che io ferivo, difeordanti follerò, giufia direi 
la loro riprenfione, e d’ ammendar me fteflo m’inge- 
gnerei. Ma inlino che altro, che parole, non appa- 
rile , io gli lafcerò con la loro opinione , feguitando 
la mia, di loro dicendo quello, che elfi di me dico- 
no. E volendo per quella volta affai aver rifpofto, 
dico, che dall’ ajuto di Dio, e dal voftro, gentililfi- 
me Donne , nel quale io fpero , armato , e di buona 
pazienza, con cflo procederò avanti, dando le fpallo 
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a quello vento, e lafciandol foffiare. Perciocché io 
neu veggio, che di me altro poffa avvenire, che quel- 
lo, che della minuta polvere avviene, la quale fpi- 
rante turbo , o egli di terra non la muove , o fe la 
muove, la porta in alto, e fpeffe volte Copra le tede 
degli huomini , Copra le corone de i Re, e degli ’m- 
peradori, e talvolta Copra gli alti palagi, e Copra le 
eccelCe torri la laCcia: delle quali Ce ella cade, più 
giù andar non può, che il luogo, onde levata Cu. E 
Ce mai con tutta la mia Corza a dovervi in coCa alcu- 
na compiacere mi diCpofi, ora più che mai mi vi di- 
Cporrò : perciocché io conoCco , che altra cofa dir non 
potrà alcun con ragione. Ce non che gli altri, ed io, 
che v’amiamo, naturalmente operiamo . Alle cui leg- 
gi , cioè della natura , voler contraltare , troppo gran 
forze biCognano , e CpeiTe volte, non Colaraente in va- 
llo , ma con grandiflimo danno del faticante s’ adope- 
rano. Le quali forze io confeflo , che io non 1’ ho, 
nè <T averle difidero in quello ; e fe io 1’ avelli , più. 
pollo ad altrui le prelterrei, che io per me l’odope- 
raflì . Perchè taccianli i morditori, e fe e(Tì rifcaldor 
non fi poflono , aflìderati fi vivano, e ne’ lor dilet- 
ti , aizi appetiti corrotti flandoft , me nel mio quell» 
brieve vita , che polla n’ è , laCciano Ilare . Ma da 
ritornare è, perciocché affai vagati fiamo, o belle 
donne, là, onde ci dipartimmo, e l’ordine comin- 
ciato feguire. 

Cacciata aveva il fole del cielo già ogni ftella , e dal- 
la ter- 
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la terra 1* umida ombra della notte , quando Filoftra- 
to levatoli , tutta la Tua brigata fece levare : e nel 
bel giardino andatifene, quivi s'incominciarono a di- 
portare : e 1* ora del mangiar venuta , quivi definaro* 
no , dove la pairata fera cenato aveano . E da dor- 
mire , eflendo il fole nella fua maggior fommità , le- 
vati , nella maniera ufata , vicini alla bella fonte (i 
pofero a federe . Là dove Filoftrato alla Fiammetta 
comandò , che principio defle alle novelle , la quale 
fenza più afpettare, che detto le fofle, donnefcamen- 
te così cominciò . 

NOVELLA I. 

Tancredi Prenze di Salerno uccide t amante della figliuo- 
la , e mandale il cuore in una coppa <f oro : la qua . 
le me fa fopr ’ efd acqua avvelenata , quella fi tee , « 
così muore . 

F Iera materia di ragionare n* ha oggi il noftro Re 
data, penfando, che dove per rallegrarci venuti 
iìamo , ci convenga raccontare 1’ altrui lagrime , le 
quali dir non fi poflbno , che chi le dice, e chi l'ode, 
non abbia compalfione . Forfè per temperare alquanto 
la letizia avuta li giorni pafiati 1' ha fatto ; ma che 
che fe l' abbia moflo , poiché a me non fi conviene di 
mutare il fuo piacere, un pietofo accidente, anzi fveu- 
turato , e degno delle vofire lagrime , racconterò . 
Tancredi Principe di Salerno, fu Ggnore affai uma- 
no, 
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fio, e di benigno ingegno, fé egli nello amor-ofo fan* 
gue, nella fila vecchiezza, non s’ avelie le mani brut* 
tace: il quale in tutto lo fpazio .della Tua vita noa 
ebbe più, che una figliuola, e più felice farebbe (lato, 
fe quella avuta non avelie. Cofiei fu dal padre tanto 
teneramente amaca , quanto alcuna altra figliuola da 
padre folTe giammai. £ per quello tenero amore, a* 
vendo ella di molti anni avanzato 1’ età del dovere 
avere avuto marito : non Tappandola da fe partire , 
non la maritava: poi alla fine ad un figliuolo del Du- 
ca di Capova datala, poco tempo dimorata con lui, 
rimafe vedova , ed al Padre tomoli! . Era coltei bel* 
IHIìma del corpo , e del vifo , quanto alcun’ altra fem- 
mina folle mai, e giovane, e gagliarda, e favia, più 
che a donna peravventura non fi richiedea. E .dimo- 
rando col tenero padre, lìcome gran donna, in mol- 
te dilicatezze : • veggendo, che il padre per l’ amor, 
che egli le portava, poca cura fi dava di più maritar- 
la, nè a lei onelta cofa pareva il richiederne!© ; fi 
pensò di volere avere, fe efier poteffe, occultamente 
un valorofo amante . E veggendo molti huomini sella 
corte del padre ufare , gentili , ed altri , ficome noi 
veggiamo nelle corti; e confiderete le maniere, e i co* 
fiumi di molti; tra gli- altri un giovane valletto del 
padre, il cui nome era Guifcardo, huora di nazione 
affai umile, ma per virtù, e per collumi nobile, più 
che altro, le piacque, e di lui tacitamente, fpeffo ve- 
dendolo, fieramente l’ tesale, ogni era. più lodando i 
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modi fuoi. Ed il giovane, il quale ancora non era po- 
co avveduto , eflendofi di lei accorto , l’ aveva per 
sì fatta maniera nel cuore ricevuta , che da ogni al- 
tra cofa quafi , che da amar lei , avea la mente rimof- 
fa . In cotal guifa adunque amando V un l’ altro fe- 
gretamente , niuna altra cofa tanto difiderando la gio- 
vane, quanto di trovarli con lui, nè vogliendoG di 
quello amore in alcuna perfona fidare ; a dovergli li- 
gnificare il modo , pensò una nuova malizia : Ella 
fcrilTe una lettera , ed in quella ciò , che a fare il di 
feguente, per efler con lei, gli moflrò: e poi quella 
jnelfa in un bucciuol di canna, folazzando la diede a 
Guifcardo, dicendo. Farane quella fera un foffione al- 
la tua fervente, col quale ella raccenda il fuoco. Gui- 
fcardo il prefe; ed avvifando collei non fenza cagio- 
ne dovergliele aver donato, e cosi detto; partitoli, 
con eflo fene tornò alla fna cafa. E guardando la 
canna , e quella trovando fella , l’ aperfe , e dentro tro- 
v vata la lettera di lei, e lettala, e ben comprefo ciò, 
che a fare avea, il più contento huom fu, che folle 
giammai , e diedefi a dare opera di dovere a lei anda- 
re* fecondo il modo da lei dimoflratogli . Era allato 
al palagio del Prenze una grotta cavata nel monte, 
di lunghilfimi tempi davanti fatta, nella qual grot- 
ta dava alquanto lume uno fpiraglio fatto per forza 
nel monte : il quale , perciocché abbandonata età la 
grotta , quaG da pruni , e da erbe di fopra natevi , 
era riturato: ed in quella grotta per una fegreta ficaia, 
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la quale era ia una delle camere terrene del pal|£jo , 
la 'quale la donna teneva, (1 poteva andare, comechè 
da un fortiflìmo ufcio ferrata fofle . Ed era sì fuòri delle 
mentì di tutti quella fcala , perciocché di grandiflìmi 
tempi davanti ufata non s' era , che quali niuno , che 
ella vi fofle, fi ricordava. Ma amore, agli occhj del 
quale, niuna cofa è sì fegreta, che non pervenga, l* 
aveva nella memoria tornata alla innamorata donna . 
La quale , acciocché niuno di ciò accorger fi potefle 
molti dì con fuoi ingegni penato avea, anziché venir 
fatto le potefle, d’aprir quell’ ufcio. Il quale aperto, 
e fola nella grotta difcefa, e lo fpiraglio veduto, per 
quello aveva a Guifcardo mandato a dire, che di ve- 
nire s’ ingegnane , avendogli difegnata 1’ altezza , che 
da quello infino in terra efler potefle. Alla qual cofa 
fornire, Guifcardo prettamente ordinata una fune con 
certi nodi , e cappi da potere fcendere , e falire per 
efla,.efe veftito d’un cuojo, che da’ pruni il difen- 
deflo ; fenza farne alcuna cofa fentire ad alcuno, la 
feguente notte allo fpiraglio n’andò: ed accomanda- 
to ben 1’ un de’ capi della fune ad uno forte bronco, 
che nella bocca dello fpiraglio era nato , per quella fi 
collo nella grotta, ed attefe la donna. La quale il fe- 
guente dì, faccenda fembianti di voler dormire, man- 
date via le fue damigelle , e fola ferratali nella came- 
ra ; aperto 1’ ufcio, nella grotta difcefe , dove trovato 
Guifcardo, infieme maravigliofa fella fi fecero. E nel- 
la fua camera infieme venutine , con grandiflìmo piace- 
re. 
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re , gran parte di quel giorno fi dimorarono : e dato 
difcreto ordine «Ili loro amori , acciocché regreti fofle- 
ro, tornatofi nella grotta Guifcardo , ed ella ferrato 
Tufcio, alle fue damigelle fene venne fuori. Guifcar- 
do poi la notte vegnente fu per la ^fua fune falendo , 
per lo fpiraglio, donde era entrato, fen’ufcì fuori, e 
torno di a cafa. Ed avendo quello cammino apprefo , 
più volte poi in procedo di tempo vi ritornò. Ma la 
fortuna invidiofa di così lungo , e di così gran dilet- 
to , con dolorofo avvenimento la letizia de’ due aman- 
ti rivolfe in trillo pianto. Era ufato Tancredi di ve- 
nirtene alcuna volta tutto foto nella camera della fi- 
gliuola, e quivi con lei dimorarti , e ragionare alquan- 
to , e poi partirli . Il quale un giorno dietro mangia- 
re laggiù venutone, elTendo la donna, la quale Ghi- 
fmonda aveva nome , in un fuo giardino con tutte 
le fue damigelle, in quella, fenza edere dato da alcu- 
no veduto, o fentito, entratofene : non volendo lei 
torre dal fuo diletto, trovando le iìneftre della carne- 
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'Va cbiufe, e le cortine del letto abbattute; a piè di 
quello , in un canto fopra un carello fi pofe a federe: 
ed appoggiato il capo ai letto, e tirata fopra fe la cor- 
tina , quali come fe dudiofamente fi foffe nafcofo, qui- 
vi s’addormentò. E così, dormendo egli, Ghifmon- 
da , che per ifventura quel dì fatto aveva venir Gui- 
fcardo, laiciate le fue damigelle nel giardino, piana- 
mente fene entrò nella camera, e quella ferrata, fen- 
za accorgerli , che alcuna perfona vi folle » aperto l* 
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vfcio a Guifcardo , che l' attendeva : ed andaticene in 
fu ’J letto , come ufati erano , ed infieme fcherzando 
e Co lizzandoli ; avvenne che Tancredi fi fvegliò , e 
Tenti, e vide ciò, che Guifcardo, e la figliuola face- ' 
vano . E dolente di ciò oltremodo , prima gli volle 
fgridare, poi prefe partito di tacerfi , e ftarfi nafcofo. 
Te egli potefle, per potere più cautamente fare, e con 
minore .fua vergogna quello, che già gli era caduto 
nell’ animo di dover fare . I due amanti fletterò per 
lungo fpazio infieme, ficome ufati erano, fenza accor- 
gerli di Tancredi: e quando tempo lor parve, difcefi 
del letto , Guifcardo fene tornò nella grotta , ed ella 
5’ ufcì della camera . Della quale Tancredi , ancora- 
ché vecchio folle, da una fineflra di quella fi calò nel 
giardino, e fenza eflere da alcuno veduto, dolente a 
morte , alla fua camera fi tornò . E per ordine da lui 
dato , all’ ufcir dello fpiraglio , la feguente notte in 
fu’l primo fonno, Guifcardo, cosi come era nel vefti- 
mento del cuojo impacciato, fu prefo da due, e fegre- 
tamente a Tancredi menato. Il quale, come il vide, 
quafi piangendo, dilfe. Guifcardo, la mia benignità 
verfo te non avea meritato l’ oltraggio , e la vergo- 
gna , la quale nelle mie cofe fatta m’ hai , ficome io 
oggi vidi con gli occhj miei • Al quale Guifcardo aiu- 
sa altra cofa diflìe, fe non quello. Amor può troppo 
più, che nè voi, nè io polliamo. Comandò adunque 
Tancredi, che egli chetamente in alcuna camera di là 
entro guardato fofle, e così fu fatto. Venuto il dì fe- 

gueu- 


Digitized by Google 


4 * *44 4 


"f W 

guente , non fappiendo nulla Ghifmonda di quelle co- 
le , avendo feco Tancredi varie , e diverfe novità pen- 
fate, appreflo mangiare, fecondo la fua ufanza, nella 
camera n’ andò della figliuola: dove fattalafi chiama- 
re, e ferratofi dentro con lei, piangendo le cominciò 
a dire . Ghifmonda , parendomi conofcere la tua virtù , 
e la tua onellà , mai non mi farebbe potuto cader nell* 
animo ( quantunque mi folle fiato detto ) fe io co* 
miei occhj non 1* avelli veduto , che tu di fottoporti 
ad alcuno huemo , fe tuo marito flato non fofle, a- 
veffi , non che fatto , ma pur penfato : di che io in 
quello poco di rimanente di vita, che la mia vecchiez- 
za mi ferba , fempre flarò dolente , di ciò ricordan- 
domi . Ed or volefle Iddio , che , poiché a tanta dito- 
oeflà conducere ti dovevi , avelli prefo huorno , che 
alla tua nobiltà decevole fofle flato: ma tra tanti, 
che nella mia corte n’ ufano , eleggerti Guifcardo , gio- 
rgine di viiiffima condizione , nella nollra corte , quali 
come per Dio , da picciol fanciullo infino a quello di 
allevato: di che tu in grandiflìmo affanno d’ animo 
meffo m’ hai , non fappiendo io , che partito di te mi 
pigliare . Di Guifcardo , il quale io feci llanotte pren- 
dere , quando dello fpiraglio ufciva , ed hollo in pri- 
gione , ho io già prefo partito, che farne: ma di te, 
fallo Iddio, che io non fo, che farmi. Dall’ una par- 
te mi trae l’ amore , il quale io t’ ho fempre più por- 
tato , che alcun padre portarti; a figliuola , e d’ altra 
gii trae giurtiflìmo fdeggo, prefo per la tua gran fol- 
lia. 
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lia . Quegli vuole, che io ti perdoni, e quelli vuole, 
che contro a mia natura in te incrudelifca . Ma prima- 
che io partito prenda, difidero d’ udire quello , cheta 
a quello dei dire: e quello detto, bafsò il vifo, pian- 
gendo sì forte, come farebbe un fanciul ben battuto. 
Ghifmonda udendo il padre, e conofcendo, non fola- 
mente il fuo fegreto amore effer difcoperto : ma an- 
cora effer prefo Guifcardo , dolore inellimabile fentì , 
ed a inoltrarlo con romore, e con lagrime, come il 
più le femmine '.fanno , fu aliai volte vicina : ma puc 
quella viltà vincendo il fuo animo altiero , il vifo fuo 
con maravigliofa forza fermò, e feco avantichè a do- 
vere alcun priego per se porgere, di più non illare ia 
vitadifpofe, avvifando già effer morto il fuo Guifcar- 
do. Perchè, non come dolente femmina , o riprefa del 
fuo fallo: ma come non curante, e valorofa, con a» 
fciutto vifo , ed aperto , e da niuna parte turbato , 
costai padre diffe. Tancredi, nè a negare, nè a pre- 
dare fon difpolla : perciocché nè f un mi varrebbe y nè 
.l’altro voglio, che mi vaglia: ed oltr’a ciò in niuno 
atto intendo di rendermi benivola la tua manfuetudt- 
*e , e T tuo amore : ma il ver confeffando , prima con 
vere ragioni difender la fama mia , e poi con fatti for- 
tilTìmamente feguire la grandezza dell’ animo mio . fi- 
gli è il vero , che io ho amato , ed amo Guifcardo , e 
«pianto io viverò, che farà poco , l’ amerò : e fe appref- 
fo la morte s’ama, non mi rimarrò d’ amarlo . Ma a 
quello non m’ indulle tanto la mia femminile fragilità , 
Tom. II. K qnan* 
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quanto la tua poca follecitudine del maritarmi, e la 
virtù di lui. Effer ti dovè, Tancredi, manifefto, ef- 
fendo tu di carne , aver generata figliuola di carne , 
e non di pietra, o di ferro: e ricordar ti dovevi, e 
dei, quantunque tu ora fii vecchio, chenti , e quali, 
e con che forza vengano le leggi della giovanezza . E 
comechè tu huomo , in parte ne’ tuoi migliori anni, 
nell* armi efercitato ti fii , non dovevi dimeno cono* 
fcer quello , che gli ozj , e le dilicatezze pollano nc’ 
vecchj , non che ne’ giovani Sono adunque , ficorae 
da te generata, di carne, e sì poco vivuta, che an- 
cor fon giovane: e per l’unacofa, e per l'altra, pie- 
na di concupifcibile diOdero: al quale maravigliofi Ci- 
me forze hanno date l’aver già per eflere fiata mari- 
tata , conofciuto qual piacer fia a così fatto difidero 
dar compimento. Alle quali forze non potendolo refi- 
fiere , a feguir quello , a che elle mi tiravano , ficotne 
giovane, e femmina, mi difpofi, ed innamorami. E 
certo in quello oppofi ogni mia virtù di non volere , 
nè a te, nè a me di quello, a che naturai peccato- 
mi tirava , in quanto per me fi poteffe operare , vergo- 
gna fare. Alla qual cofa, e pietofo amore, e benigna 
fortuna , affai occulta via m’ avean trovata , e molla- 
ta, per la quale, fenza fentirlo alcuno, io a’ miei di- 
fiderj perveniva. E queflo, chi che ti fe l’abbia ino- 
ltrato , o comechè tu il fappi , io noi nego . Guiflcar- 
do , non per accidente tolfi , come molte fanno , ma 
con diliberato configlio elcffi innanzi ad ogni altro, 
... / — e con 


Digitized by Google 




4 * *47 *¥ 


« con avveduto penderò a me lo ’ntroduflì , e con fa- 
via perfeveranza di me, e di lui, lungamente goduta 
fono del mio difio. Di che egli pare , oltre allo amo- 
rofamente aver peccato , che tu , più la volgare opi- 
nione , che la verità feguitando , con più amaritudi- 
ne mi riprenda , dicendo ( quafi turbato effer non ti 
dovelfi, fe io nobile huomo avelli a quello eletto ) 
che io con huomo di bada condizione mi fon porta. 
In che non ti accorgi, che non il mio peccato, ma 
quello della fortuna riprendi , la quale affai fovente li 
non degni ad alto leva , a baffo lafciando i digniffimi - 
Ma lafciamo or quello , e ragguarda alquanto a’ prin- 
cipi delle cofe : tu vedrai , noi d’ una maffa di carn» 
tutti la carne avere , e da un medeGmo creatore tutta 
1’ anime con iguali forze, con iguali potenze, cou 
iguali virtù create . La virtù primieramente noi , che 
tutti nafeemmo , e nafeiamo iguali , ne dirtinfe : e que- 
gli , che di lei maggior parte avevano, e adoperava- 
no, nobili furon detti , ed il rimanente rimafe non 
nobile. £ benché contraria ufanza poi abbia quella 
• legge nafeofa, ella non è ancor tolta via, né guada 
dalla natura , nè da' buon cortumi . E perciò colui , 
«he virtuofamente adopera , apertamente G mortra gen- 
tile , e chi alzamenti il chiama , non colui , che i 
chiamato, ma colui, che chiama, commette difetto. 
Ragguarda tra tutti i tuoi nobili huomini , ed efamiaa 
la lor virtù, i lor cortumi, e le lor maniere, e d’ 
akra parte quelle di Guifcardo ragguarda, f« tu vorrai 
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fenza animofità giudicare , tu dirai lui nobiliflimo , e 
quelli tuoi nobili tutti elTer villani. Delle virtù, e del 
calore di Guifcardo io non credetti al giudicio d’ al* 
cuna altra perfona , che a quello delle tue parole, e 
de’ miei occhj . Chi il commendò mai tanto , quanto 
tu commendavi in tutte quelle cofe laudevoli , che 
▼alorofo huomo dee elTere commendato? e certo non 
a torto: che, fe’ miei occhj non m’ingannarono, 
tiiuna laude da te data gli fu , che io lui operarla , e 
più mirabilmente , che le tue parole non potevano 
efpriraere , non vedeflì : e fe pure in ciò alcuno ingan- 
no ricevuto avelli , da te farei Hata ingannata . Dirai 
dunque , che io con huomo di bafla condizione mi lìa 
.polla? tu non dirai il vero. Ma pcravventura fe tu 
dicefli con povero , con tua vergogna fi potrebbe con- 
cedere; che cosi hai faputo un valente huomo tuo 
fervidore mettere in buono fiato . Ma la povertà non 
toglie gentilezza ad alcuno, ma sì avere. Molti Re , 
molti gran Principi furon già poveri, e molti di que- 
gli, che la terra zappano , e guardan le pecore, già 
ricchilfimi furono , e fonne . L’ ultimo dubbio , che 
tu movevi , cioè, che di me far ti dovefli , cacciai del 
tutto via: fe tu nella tua eflreraa vecchiezza a far 
quello, che giovane non ufafii, cioè ad incrudelire, 
fe’ difpofto; ufa in me la tua crudeltà, la quale ad al- 
cun priego porgerti difpofta non fono , ficome in prima 
ragion di quello peccato, fe peccato è: perciocché 
io t’accerto, che quello, che di Guifcatrdo fatto avrai 
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o farai , fe di me non fai il fimigliante , le mie mani 
medefime il faranno. Or via, va con le femmine a fpan- 
der le lagrime , ed incrudelendo , con un «nedefirao col- 
po , fe così ti par , che meritato abbiamo , uccidi . Co- 
nobbe il Prenze la grandezza dell’ animo della fua fi- 
gliuola : ma non credette perciò in tutto lei sì forte- 
mente difpofta a quello , che le parole fue fonavano , 
come diceva. Perchè da lei partitofi, e da se rimoffo 
di volere in alcuna cofa nella perfona di lei incrudeli- 
re : pensò con gli altrui danni raffreddare il fuo ferven- 
te amore , e coinaadò a’ due , che Guifcardo guardavano , 
che fenza alcun roraore , lui la feguente notte firango- 
laffbno , e trattogli il cuore, a lui il recaflero .ii qua- 
li , così come loro era fiato comandato , così opera- 
rono. Laonde venuto il dì feguente, fattafi il Prenza 
venire una grande, e bella coppa d’ oro, c melTo ia 
quella il cuor di Guifcardo , per un fuo fegretiflìmo fa- 
migliare il mandò alla figliuola, ed impofegli, che, 
quando gliele defie , diceffe . Il tuo padre ti manda que- 
llo , per confidarti di quella cofa , che tu più ami , co- 
me tu hai lui confolato di ciò, che egli più amava . 
Ghifinonda non ifmofia dal fuo fiero proponimento ; 
fattefi venir erbe , e radici velenofe , poiché partito f* 
il padre, quelle ftillò, ed in acqua redufle, per pre- 
fta averla , fe quello , di che ella temeva , avvenifle . 
Alla quale venuto il famigliare, e col prefente, o 
con le parole del Prenze , con forte vifo la coppa 
§r*fe, e quella fcop«cl|i«a , come il cuoj; vide, a la 
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f arole intefe , così ebbe per ccrciffimo , quello eflere 
il cuor di Guifcardo: perchè levato il vifo verfo il fa- 
migliare, dille . Non fi conveniva fepoltura men de- 
gna , che d’ oro , a così fatto cuore , chente qu.efto è : 
difcretamente in ciò ha il mio padre adoperato. E 
così detto, appreflatofelo alla bocca, il baciò, e poi 
difle . In ogni cofa fempre , ed infino a quello eftremo 
della vita mia , ho verfo me trovato tenerifiìmo del 
mio padre l’amore: ma ora più che giammai, e per- 
ciò l’ ultime grazie, le quali render gli debbo giam- 
mai , di così gran prefente , da mia parte gli rende- 
rai. Quefto detto, rivolta fopra la coppa, la quale 
Uretra teneva, il cuor riguardando , difle. Ahi dolcif- 
limo albergo di tutti i miei piaceri, maledetta fi* la 
crudeltà di colui, che con gli occhj della fronte or 
mi ti fa vedere . Aliai m’ era con quegli della mente 
riguardarti a ciafcuna ora. Tu hai il tuo corfo for- 
nito , e di tale , chente la fortuna tei concedette , ti 
fe’ fpacciato. Venuto fe’ alla fine, alla qual ciafcim 
corre . Lafciate hai le miferie del mondo , e le fati- 
che, e dal tuo nemico medefimo quella fepoltura hai, 
che il tuo valore ha meritata . Niuna cofa ti manca- 
va ad aver compiute efequie , fe non le lagrime di 
colei , la qual tu, vivendo, cotanto amaftirle qua- 
li acciocché tu 1’ avelli , pofe Iddio nell’ animo al 
mio difpietato padre, che a me ti mandalle: ed io 
ti darò ( comeché di morire con gli occhj afeiurti, 
c con vifo da niuna cofa fpaventato propolto avelli ) 
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e dateleti , fcnza alcuno indugio farò , che la mia 
anima fi congiugnerà con quella, adoperandol tu, che 
tu già cotanto cara guardaci. E con qual compagnia 
ne potrei io andar più contenta, o meglio ficura a* 
luoghi non conofciuti , che con lei? Io fon certa, 
che ella è ancora quicentro, e riguarda i luoghi de' 
fuoi diletti, e de’ miei: e come colei, che ancor fon 
certa, che nf ama, appetta la mia, dalla quale fora- 
inamente è amata . E così detto , non altramente, 
che fe una foste d’ acqua nella teda avuta avefle , 
fenza fare alcun femminil romore, fopra la coppa 
chinatali , piangendo , cominciò a verfare tante lagri- 
me, che mirabile cofa furono a riguardare, baciando 
infinite volte il morto cuore. Le fue damigelle, che 
dattorno le fiatano , che cuore quello fi folle , o che 
voleflon dire le parole di lei , non intendevano . 
Ma da compaffion vinte tutte piagnevano , e lei pie;- 
tofamente della cagion del fuo pianto domandavano 
invano, e molto più, come meglio l'apevano , e po- 
tevano , s’ ingegnavano di confortarla . La qual , poi- 
ché quanto le parve, ebbe pianto, alzato il capo, e 
rafciuttjfi gli occhj, difle. O molto amato cuore, o- 
gni mio uficio verfo te é fornito , nè più altro mi 
refta a fare, fe non di venire eoa U mia anima a fare 
•Ha tua compagnia . E quello detto, fi fe dare f or- 
' cioletto , nel quale era f acqua , che iJ di davanti 
aveva fatta , la qual mife nella coppa , ove H cuo- 
te «ra da molte delle fue lagrime lavato: e feuza 
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alcuna paura , pollavi la bocca , tutta la bevve , « 
bevutala, con la coppa in mano fene fall Copra il fuo 
Ietto : e quanto più oneflamente Ceppe , compofe il 
èorpo fuo Copra quello, ed al fuo cuore accollò quel- 
lo del morto amante, e Cenza dire alcuna coCa , aCpet- 
tava la morte; Le damigelle Cue , avendo quelle co* 
fe , e vedute , ed udite-, comechè effe non Capeffero , 
che acqua quella -folfe , la . quale ella bevuta avea , a 
Tancredi ogni eofa avevan mandata a dire. Il quale 
temendo di quello-, che Copravvenne , prefto nella ca- 
mera CceCe della figliuola, nella qual giunCe in quella 
ora, che ella Copra il Cuo letto fi poCe: e tardi con 
dolci parole levatoli a Cuo conforto , veggendo i ter- 
mini > uè’ quali era, cominciò dolorofaraente a pia- 
gnere. Al quale la donna diffc. Tancredi, Cerba co- 
telle lagrime a meno difiderata fortuna, che quella; 
nè a me le dare, che non le difidero . Chi vide mai 
alcuno altro che té; piagnere di quello, che egli ha 
voluto? Ma pure, fe niente di quello amore, che già 
ini portarti ancora in te vive', per ultimo dono mi 
concedi , che poiché a grado non ti fu , che io taci- 
tamente , e di nafcofo con GuiCcardo viverti > che ’l 
mio corpo col fuo, dove che tu te T abbi fatto git- 
tar morto , palefe ftea . L’ angofcia del pianto non la- 
fciò riCpondere al Prenze . Laonde la giovane al fuo 
fine effere venuta Cernendoli , ftrignendofi .al, petto il 
morto cuore, diffe. Rimanete con Dio, che io mi 
parto: e velati gli- occbj , ed ogai fenzo perduto, di 
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quella dolente vita fi dipartì. Così dolorofo fine eb- 
be 1’ amor di Gaifcardo, e di Ghifmonda, come udito 
avete . Li quali Tancredi dopo molto pianto , e tardi 
pentuto della fua crudeltà, con generai dolore di tue-» 
ti i falernctani , onorevolmente amenduni in un mede» 
fimo fepolcro gli fe feppellire. 

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 

.. N'.'.O VELIA II. 

. ' * . > t j • .... , 

Frale Alberto da a vedere ad ma donna , che T Agnolo 
Gabriello è di lei innamorato , in forma del quale più 
•volte fi giace con lei: poi , per paura de' parenti di 
lei , della cafa gittate fi , in cafa d' uh povero buomo 
ricovera . Il quale in forma di' buomo falvatico il dì 
feguente nella piazza il mena , dove riconofeiuto , e da' 
fuoi frati prefo , è incarcerato . 

A Veva la novella,* dalla Fiammetta raccontata, 
* le lagrime più volte tirate infino in fu gli oc- 
chi alle fue compagné : ma quella già effondo compiu- 
ta, il Re con rigido vifo diffe . Poco prezzo mi par- 
rebbe la vita mia .'« dover dare per la metà diletta 
di quello, ebe con Guifcard* ebbe Ghifmonda: nè fa- 
se dee di voi maravigliare alcuna: concioffiecofach& 
io , vivendo , ogni ora' mille morti fento , nè per mu- 
te quelle una fola particella di diletto m’ è data . Ma 
lafci indo al prefente li miei fatti ne’ loro termini fia- 
te, voglio, che sa’ fieri fagionapenti, e a’ miei acci- 
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denti in parte limili , Pampinea, ragionando , fieguifca: 
la quale, fe come Fiammetta ha cominciato, andrà 
apprelTo ; fenza dubbio , alcuna rugiada cadere (opra 
il mio fuoco comincerò a fentire . Pampinea a fe fen- 
tendo il comandamento venuto , più per la fua affe- 
zione cognobbe l'animo delle compagne, che quello 
del Re per le fue parole : e perciò, più difpofta a 
dovere alquanto recrear loro , che a dovere , fuori che 
del comandamento folo, il Re contentare ; a dire una 
novella, fenza ufcir del propollo da ridere, fi dìfpo- 
fe , e cominciò . 

Usano i volgari un così fatto proverbio, chi è reo, 
e buono è tenuto, può fare il male, e non è credu- 
to. 11 quale ampia materia a ciò, che m’ è fiato pro- 
pofio, mi prefia di favellare, ed ancora a dimoflrare, 
quanta e quale Ga la ipocrifia de’ religiolì , li quali 
co’ panni larghi , e luughi , e co’ vifi artificialmente 
pallidi, e con le voci umili , e manfuete nel doman- 
dar l’altrui, ed altifiime, e rubeffe in mordere negli 
altri i loro medefimi vizj : e nel mofirare fe per tor- 
re, ed altri per lor donare venire a falvazione ; ed 
oìtr’ a ciò, non come huomini , che il paradifo ab- 
biano a procacciare, come noi: ma quafi, come po- 
feflori , e fignori di quello, danti a ciafchedua , che 
muore, fecondo la quantità de’ denari loro lafciata da 
lui , più , e meno eccellente luogo : con quello prima 
fe medefimi ( fe così credono ) e pofcia coloro, che ia 
ciò alle loro parole dau fede , sforzandoli d* inganna- 
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re. De’ quali , fe quanto fi convenirti» , forte licuo a 
me dimoftrare , torto dichiarerei a molti femplici quel- 
lo , che nelle loro cappe larghiflìme tengon nafcofo • 
Ma ora forte piacer d’ Iddio, che cosi delle lor bugie 
a tutti interveniffe , come ad un frate Minore, non 
miga giovane , ma di quelli , che de’ maggiori era te- 
nuto a Vinegia : del quale fommamente mi piace di 
raccontare, per alquanto gli animi voftri, pieni di 
Compafiìone per la morte di Ghifmonda, forfè con ri- 
fa , e con piacere rilevare. 

Fu adunque, Valorofe Donne, in Imola un huo- 
mo di fcellerata vita , e di corrotta , il qual fu chia- 
mato Berto della Marta . Le cui vituperofe opere , mol- 
to dagli imolefi conofciute, a tanto il recarono, che, 
nonché la bugia, ma la verità non era in Imola chi 
«li crederte: perchè accorgendoli , quivi più le fue 
gherminelle non aver luogo, come difperato, a Vi- 
segia, d’ ogni bruttura ricevitrice, fi trafmutò, e qui- 
vi pensò di trovare altra maniera al fuo malvagio ado- 
perare , che fatto non avea in altra parte .3 E qua- 
/ Fi da cofcienza rimorfo delle malvage opere nel pre- 
terito fatte da lui, da fomma umiltà foprapprefo mo- 
rtrandofi, ed oltr’ad ogni altro huomo divenuto cat«*. 
tolico , andò, e fi fece frate Minore,- e fecefi chiama- 
re frate Alberto da Imola . Ed in cotale abito comin- 
«iò a far , per fembianti , una afpra vita , ed a com- 
mendar mortola penitenzia, e l’ attinenza, nè mal 
•arne mangiava, nè beveva vino, quando non avea, 
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che gli piacelFe . Nè fene fu appena avveduto alcuno, 
che di ladrone, di ruffiano, di falfario, d'omicida, 
fubitamente fu un gran predicatore divenuto , feuza 
aver perciò i predetti vizj abbandonati , quando nafco- 
famente gli avefle potuti mettere in opera . Ed oltr’ z 
ciò fattoli prete, fempre all’ altare, quando celebrava, 
fe da molti era veduto, piagneva la paffìone del Sai* 
vatore, ffcome colui, al quale poco coffavano le la- 
grime, quando le volea. Ed in brieve, tra con le fue 
prediche , c le fue lagrime , egli feppe in sì fatta gui- 
fa li viniziani adefcare , che egli quali d’ ogni teffa- 
mento, che vi fi faceva, era fedel coinmeflario , e di- 
pofitario, e guardatore di denari di molti, confeflò- 
re, e configliatore , quali della maggior parte degli 
huomini, e delle donne, E così faccendo , di lupo era 
divenuto pallore, ed era la fua fama di fantità in quel- 
le parti troppo maggiore , che mai noe fu di San Fran- 
cefeo ad Afciefi. Ora avvenne, che una giovane don- 
na bamba, e fciocca , che chiamata fu Madonna Li* 
fetta da ca Quirino, moglie d’ un gran mercatante, 
che era andato con le galee in Fiandra, s’andò con 
altre donne a coftfeffar da quello fanto frate . La qua- 
le eflendogli a’ piedi, ficome colei, che viniziana era, 
ed effi fon tutti bergoli , avendo parte detta de’ fatti 
fuoi , fu da frate Alberto addomandata , fe alcuno ama- 
dore avelie. Al quale ella con un ma| vifo, rifpofe., 
Deh , mefler lo frate , non avete voi occhj in capo ? 
Fajonvi le aie bellezze fatte, come quelle di quell» 
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«lire? Troppi n’ avrei degli amadori, fe io ne volefli: 
ma non fono le mie bellezze da lafciare amare nè da 
tale, nè da quale. Quante ce ne vedete voi, le cui 
bellezze fien fatte come le mie, che farei bella nel pa- 
radifo? Ed oltr’ a ciò difle tante cofe di quella fua bel- 
lezza, che fu un faftidio ad udire. Frate Alberto co- 
nobbe incontanente, che cortei fentiva dello fcemo, e 
parendogli terreno da’ ferri fuoi , di lei fubitamente, 
ed oltremodo s’ innamorò : ma riferbandofi in più co- 
modo tempo le lufinghe, pur per mortrarfi fanto quel- 
la volta, cominciò a volerla riprendere, ed a dirle, 
che quella era vanagloria, ed altre fue novelle. Per- 
chè la donna gli difle, che egli era una bertia, e che 
egli non conofccva , che fi forte più una bellezza, che 
un’altra. Perchè frate Alberto, non volendc'a troppo 
turbare , fattale la confeflìone , la lafciò anda*\ia con 
l’ altre. E flato alquanti dì, prefo un fuoifido com- 
pagno , n’ andò a cafa Madonna Lifetta : e trattoli da 
una parte in una fala con lei , e non potendo da altri 
efler veduto, le fi gittò davante ginocchione , e difle. 
Madonna, io vi priego per Dio, mi perdoniate di ciò, 
che io domenica, ragionandomi voi della voflra bel- 
lezza , vi dilli : perciocché sì fieramente la notte fc- 
guente gaftigato ne fui, che mai pofcia da giacere non 
mi fon potuto levar , fe non oggi . Difle allora donna 
jnertola. E chi vi gaftigò così? Difle frate Alberto. 
Io il vi dirò: fìandomi io la notte in orazione, fico- 
ma io foglio ftar fempre, io vidi fobitatnente nella 
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mia cella un grande fplendore, né prima mi poco’ vol- 
gere per veder, che ciò folle, che io mi vidi fopra un 
giovane belliflìmo con un groflo baftone in mano, il 
quale, prefomi per la cappa, e tiratomi!! a' piè, tan- 
te mi diè, che tutto mi ruppe. Il quale io appreflo 
domandai , perchè ciò fatto avelie , ed egli rifpofe . 
Perciocché tu prefummelti oggi di riprendere le cele- 
Itiali bellezze di Madonna Lifetta, la quale io amo, 
da Dio in fuori, fopra ogni altra cofa. Ed io allora 
domandai, chi fiete voi? A cui egli rifpofe» eh’ era 1* 
Agnolo Gabriello. O Signor mio, dilli io, io vi prie- 
go, che voi mi perdoniate. Ed egli allora dilfe. Ed io 
ti perdono, per tal convenente, che tu a lei vada, 
come tu prima potrai , e facciti perdonare : e dove el- 
la non ti perdoni , io ci tornerò , e darottene tante , 
che io 'ri farò trillo per tutto il tempo , che tu ci vi- 
verai. Quello, che egli poi mi dicefle, io non ve P 
ofo dire, re prima non mi perdonate. Donna zucca al 
vento, la quale era anziché no, un poco dolce di fa- 
le , godeva tutta udendo quelle parole , e verilfim* 
tutte le credea: e dopo alquanto dille. Io vi diceva 
bene , frate Alberto , che le mie bellezze eran cele- 
Hiali : ma fe Dio m’ ajuti, di voi m’ increfce, ed in- 
fino ad ora, acciocché più non vi fia fatto male, io 
vi perdono, si veramente, che voi mi diciate ciò, 
che l’Agnolo poi vi dille . Frate Alberto dine . Ma- 
donna , poiché perdonato m’ avete , io il vi dirò vo- 
lentieri : ma una cofa vi ricordo, che cofa, che io vi 

di- 


Digitized by Google 


4 * 159 *¥ 


«lica , voi vi guardiate di non dire ad alcuna perfo- 
na, che da nel mondo, fe voi non volete guadare i 
fatti voftri, che fiete la più avventurata donna, che 
oggi fia al mondo. Quello Agno! Gabriello mi difle, 
che io vi dicelfi , che voi gii' piacevate tanto , che 
più volte a ftarfi con voi venuro la notte farebbe, fe 
non fofle per non Spaventarvi . Ora vi manda egli 
dicendo per me, che a voi vuol venire una notte, e 
dimorarfi una pezza con voi ; e perciocché egli è A- 
gnolo, e venendo in forma d’ Agnolo, voi noi potre» 
de toccare: dice, che per diletto di voi, vuol venire 
in forma d’huomo: e perciò dice, che voi gli man- 
diate a dire, quando volete, che egli venga, ed in for- 
ma di cui, ed egli ci verrà: di che voi più che al- 
tra donna , che viva, tener vi potete beata. Madon- 
na baderla allora difle , che molto le piaceva , fe 1* 
Agnolo Gabriello 1’ amava , perciocché ella amava ben 
lui, nè era mai, che una candela d’ un mattapan non 
«H accendere davanti, dove dipinto il vedeva; e che 
qualora egli volefle a lei venire, egli folTe il ben ve- 
nuto : che «gli la troverebbe tutta fola nella fua ca- 
mera : ma con quello patto, che egli non dovette la- 
fciar lei per la vergine Maria: che l’era detto, che 
egli le voleva molto bene : ed anche si pareva , che 
in ogni luogo, che ella il vedeva, le dava ginocchio- 
ne innanzi, ed oltr’ a quedo , che a lui delTe di veni- 
re in qual forma volefle, purché ella non avette pau- 
ra. Allora difle frate Alberto. Madonna, voi parlate 
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faviamente , ed io ordinerò ben con lui quello , eh# 
voi mi dite. Ma voi mi potete fare una gran grazia, 
ed a voi non cofterà niente: e la grazia è quella, che 
voi vogliate, che egli venga con quello mio corpo. Ed 
udite in che voi mi farete grazia: che egli mi trarrà 
1’ anima mia di corpo , e metteralla in Paradifo , ed 
egli enterrà in me, e quanto egli darà con voi, tan- 
to fi Ilari 1* anima mia in Paradifo . DilTe allora don- 
na poco fila. Ben mi piace, io voglio, che in luogo 
delle buffe, le quali egli vi diede a mie cagioni, che 
voi abbiate quella confolazione . Allora diffe Frate Al- 
berto . Or farete , che quella notte egli trovi la porta 
della vollra cafa per modo , che egli poffa entrarci : 
perciocché vegnendo in corpo umano, come egli ver- 
rà, non potrebbe entrare, fe non per l’ufcio. La don- 
na rifpofe , che fatto farebbe . Frate Alberto fi parti , 
ed ella rimare , faccendo sì gran galloria, che non le 
toccava il cui la camicia , mille anni parendole , che 
l’Agnolo Gabriello a lei venille. Frate Alberto pen- 
fando, che cavaliere non Agnolo effer gli convenia 
la notte , con confetti , ed altre buone cofe s’ inco- 
minciò a confortare , acciocché di leggier non foffe da 
cavai gittato. Ed avuta la licenzia, con uno compa- 
gno, come notte fu, fen’ entrò in cafa d’ una fua a- 
mica, dalla quale altra volta aveva prefe le molle , 
quando andava a correr le giumente. E, di quindi, 
quando tempo gli parve , trasformato , fen’ andò a 
©afa la donna, ed in quella entrato, eoa fue frafche, 
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Che portate avea, in Agnolo fi trasfigurò, e falitofe- 
ue fufo, fen’ entrò nella camera della donna. La qua- 
le , come quella cofa così bianca vide, gli s’ inginoc- 
chiò innanzi , e r Agnolo la benedille , e la levò in 
piè, e fecele fegno, che al letto s’andafle. Il che el- 
la, volonterofa d’ ubbidire, fece prettamente, e l’A- 
gnolo appretto con la fua divota fi coricò . Era frate 
Alberto bell’ huomo del corpo, e robufto, e ftavangH 
troppo bene le gambe in fu la perfona. Perlaqualcofa , 
con donna Lifetta trovandoli , che era frefca , e mor- 
bida; altra giacitura faccendole , che il marito, mol- 
te volte la notte volò fenza ali , di che ella forte fi 
chiamò per contenta: ed olir’ a ciò molte cofe le dif- 
fe della gloria celeftiale. Poi apprettandofi il dì, da- 
to ordine al ritornare, co’ fuoi arnefi fuor fen* ufcì, 
e tornoflì al compagno fuo, al quale, acciocché pau- 
ra non avette dormendo folo , aveva la buona fem- 
mina della cafa fatta amichevole compagnia. La don- 
na come definato ebbe, prefa fua compagnia, fen’ an- 
dò a frate Alberto , e novelle gli ditte dell’ Agnolo 
Gabriello, e ciò, che da lui udito avea della gloria 
di vita eterna, e come egli era fatto, aggiugnendo, 
oltr’ a quello, maravigliofe favole. A cui frate Alber- 
to ditte. Madonna, io non fo, come voi vi ttette eoa 
lui : fo io bene, che ttanotte , vegnendo egli a me, 
ed io avendogli fatta la vottra ambafeiata, egli ne por- 
tò fubitamente 1’ anima mia tra tanti fiori , e tra tan- 
te rofe , che mai aoo feae videro di qua tante : e 
Tarn, Ih L ftet- 
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fletterai in un de’ più dilettevoli luoghi, che folle 
mai, infitto a damane a mattutino; quello, che il mio 
corpo fi direnine, io non fo. Non ve ’1 dich’ io , dilTe 
la donna ; il voftro corpo flette tutta notte in braccio 
mio con r Agno! Gabriello; e fe voi non mi credete, 
guatatevi fotto la poppa manca, là dove io diedi uno 
grandiflìmo bacio all’Agnolo, tale, che egli vi fi par- 
rà il fegnale parecchi di. Dille allora frate Alberto. 
Ben farò oggi una cofa, che io non feci già è gran 
tempo, che io mi fpoglierò per vedere fe voi dite il 
vero, E dopo molto cianciare, la donna fene tornò 
« cafa; alla quale in forma d’ Agnolo, frate Alberto 
andò poi molte volte fenza alcuno impedimento rice- 
vere. Pure avvenne un giorno, che effendo Madonna 
Lifetta con una fua comare , ed infieme di bellezze 
quiftionando; per porre la fua innanzi ad ogni altra, 
{icome colei, che poco fale aveva in zucca, dille. Se 
voi Capette , a cui la mia bellezza piace , in verità voi 
tacerefle dell’ altre. La comare, vaga d’udire, ficome 
colei, che bene laconofcea, dille. Madonna, voi po- 
trefie dir vero; ma tuttavia non fappiendo chi quello 
fi fia, altri non fi rivolgerebbe così di leggiero. Al- 
lora la donna, che piccola levatura avea, difle. Co- 
mare, egli non fi vuol dire, ma lo ’ntendimento mio 
l l’ Agnolo Gabriello , il quale , più che fe m’ ama , 
ficome la più bella donna, per quello, che egli mi 
dica, che fia nei mondo, o in maremma. La comare 
«flora ebbe voglia 41 ridere, ma pur fi tenne, per 
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farla più avanti parlare , e ditte. In fé d'iddio. Ma* 
donna, fe l’Agnolo Gabriello è voftro intendimento, 

« dicevi quello, egli dee bene efler così: ma io noa 
credeva, che gli Agnoli faceflon quelle cofe. Ditte la 
donna. Comare, voi Cete errata, per le piaghe d’id- 
dio, egli il fa meglio, che mio marido: e dicemi, 
che egli fi fa anche colà fu ; ma , perciocché io gli 
pajo più bella, che niuna, che ne fìa in cielo, s' è 
egli innamorato di me , e vienfene a dar meco ben# 
fpeflo: mo vedi vu? La comare, partita da Madonna 
Lifetta , le parve mille anni , eh’ ella fotte in parte , 
ove ella potette quelle cofe ridire : e ragunatatt ad una 
fella con una gran brigata di donne , loro ordinatamen- 
te raccontò la novella. Quelle donne il dittero a’ ma. 
riti, e ad altre donne, e quelle a quell’ altre, e cosi 
in meno di due dì ne fu tutta ripiena Vinegia. Ma 
tra gli altri , a’ qualj quella cofa venne agli orecchj , 
furono i cognati di lei , li quali fenza alcuna cofa dir- 
le, fi pofero in cuore di trovare quello Agnolo, e di 
fapere , fe egli Capette volare: e più notti dettero ia 
polla. Avvenne, che di quedo fatto alcuna novelluz- 
za ne venne a frate Alberto agli orecchj : il quale , 
per riprender la donna , una notte andatovi , appena 
fpogliato s’ era, che i cognati di lei, che veduto fave- 
van venire , furono all’ ufeio della fna camera per a- 
prirlo «4M le frate Alberto fentendo, ed avvifato ciò, 
che era , levatoli , non avendo altro rifuggio , aperf# 
ina fineflra la qual Copra il maggior canal rifpondea. 

La e quia* 
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e quindi fi gittò nell 1 acqua . 11 fondo v’ era grande, 
*d egli fapeva beu notare , fi che male alcun non fi 
fece: e notato dall’altra parte del canale, in una ca- 
fa , che aperta v’ era , prettamente fen* entrò , pregan- 
do un buono huomo , che dentro v’era, che per l’a* 
mor d 1 Iddio gli feampafle la vita , fue favole dicen- 
do, perchè quivi a quella ora, ed ignudo folle. Il buo- 
no huomo mollo a pietà , convenendogli andare a fa-, 
re fue bifogne, nel fuo letto il inife, e dilTegli, che 
^uivi infino alla fua tornata fi ftefle, e dentro ferra- 
tolo, andò a fare i fatti fuoi. I cognati della donna , 
entrati nella camera trovarono, che l’Agnolo Gabriel- 
lo , quivi avendo lafciate V ali , fen’ era volato : di 
che , quali , fcornati , grandilfima villania difiero alla 
donna , e lei ultimamente fconfolata lardarono ilare , 
ed a cafa lor tornarli con gli smeli dell’Agnolo. In 
quello mezzo , fattofi il di chiaro , efiendo il buone 
Intorno in fui Rialto, udì dire, come l’Agnolo Ga- 
briello era la notte andato a giacere con Madonna Li- 
fetta, e da’ cognati trovatovi, s’ era per paura gittato 
rei canale, nè fi fapeva, che divenuto fene folle : per- 
chè prellamente s’ avvisò , colui , che in cafa avea , 
clTer dello. E là venutofene, e riconofciutolo , dopo 
molte novelle, con lui trovò modo, che s’ egli non 
volelTe, che a’ cognati di lei il delle, gli facefie veni- 
re cinquanta ducati : e cosi fu fatto . Ed app.rejft» que- 
llo, difiderando frate Alberto d’ufcir di quindi, gli 
dille il buono huomo . Qui noo ha modo alcuno , fe 
. già 


Digitized by Google 




* !«5 


m 


già in uno non volefte . Noi facciamo oggi una fella , 
nella quale, chi mena uno huomo vellico a modo d* 
orfo, chi a guifa d’ huom falvatico, e chi d* una co 
fa, e chi d’ un’altra. Ed in fu la piazza di San Mar* 
co fi fa una caccia, la qual fornita, è finita la fella, 
e poi ciafcun va eoa quel, che menato ha,. dove gli 
piace : fe voi volete , anziché fpiar fi pofla che voi fia- 
te qui, che io in alcua di quelli modi vi meni, io vi 
potrò menare dove voi vorrete: altrimenti, n»n veg* 
gio, some ufeir ci polliate, che conofcluto non fiate: 
e i cognati della donna, awifando, che voi iu alcuni 
luogo quicentro fiate, per tutto hanno m’efie le guardi 
die per avervi. Comechè duro parefle a frat’ Alberto 
l’andare in cotal guifa,. pur per la paura, che avev* 
de’ parenti della donna, vi fi conclude , e difle a co- 
llui, dove voleva elìer menato, e come il menade er* 
contento. Collui, avendol già tutto unto di mele, ed • 
empiuto di fopra di penna matta, e siedagli una ca- 
tena in gola, ed una mafehera in ctpo, e datogli dall’ 
una mano un gran battone, e dall’altra due gran ca- 
si , che dal macello avea menati , mandò uno al Rial- 
to, che bandide, che chi volede veder l’Agnolo Ga- 
briello, andade in sCt la piazza di San Marco: e fti 
lealtà viniziana quella. E quello fatto, dopo alquan- 
to il menò fuori, e mifcfelo innanzi: ed audandol te- 
aeido per la catena di dietro, non fenza gran romo- 
te di molti ( che tutti dicean, che se quel? che se 
quell ) il cogdud* iq fu la piazza, dove tra quegli, 
... t • eh*. 
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«he venuti gli eran dietro , e quegli ancora, che udi- 
to il bando da Rialto venuti v’ erano, erano gente 
fenza fine . Quelli là pervenuto in luogo rilevato , td 
alto, legò il Tuo huomo falvatico ad una colonna, 
fembianti faccendo d’ attendere la caccia: al quale le 
mofche, e’ tafani, perciocché di mele era unto, da- 
▼an grandiffima noja. Ma poiché collui vide la piaz- 
za ben piena, faccendo fembianti di volere fcatenare 
11 fuo buoni falvatico , a frate Alberto trafie la ma- 
rcherà, dicendo. Signori, poiché il porco non viene 
alla caccia, e non li fa, acciocché voi non fiate ve- 
nuti in vano, io voglio, che voi veggiate. l’Agnolo 
Gabriello, il quale di cielo in terra difeende la notte 
a confolare le Donne viniziane . Come la ma(chera fu 
fuori , così fu frate Alberto incontanente da tutti co- 
«ofeiuto: contro al quale fi levaron le grida di tut- 
ti , dicendogli le più vituperofe parole , e la maggior 
villania, che mai ad alcun ghiotton fi dicefle; ed olir* 
a quello, per lo vifo gittandogli, chi una lordura, 
e chi un’ altra . E così grandilfimo fpazio il tennero , 
tanto che per ventura la novella a’fuoi frati perve- 
nuta, infino a fei di loro moiTifi , quivi vennero: • 
gittatagli una cappa in dolio, e fcatenatolo, non fen- 
aa grandilfimo romor dietro, infino a cafa loro nel 
menarono: dove incarceratolo, dopo mifera vita, fi 
crede, che egli moriife. Cosi collui tenuto buono, m 
male adoperando, non elfendo creduto, ardi di farli 
l’ Agnolo Gabriello , « di quello io kuom falvatico 
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convertito, » lungo andare, come meritato avea, vi* 
tuperató , fenza prò pianfe i peccati commefli . Cosi 
piaccia a Dio , che a tutti gli altri polla intervenire. 



NOVELLA III. 

Tre giovani amano tre forelle , e con loro fi fuggono in 
Creti . La maggiore per gelofia il fuo amante uccide . 
La feconda concedendo fi al Duca di Creti, [campa da 
morte la prima, f amante della quale t uccide , e con 
la prima fi / ugge . Enne incolpato il terzo amante con 
la terza fir occhia , e prefi , il confeffano , e per tema 
di morire, con moneta la guardia corrompono, e fug- 
gonfì poveri a Rodi , ed in povertà quivi muojono . 

F ilostrato udita la fine del novellar di Pampinea. 

fovra fé fletto aiquanto (lette , e poi dille verro 
di lei. Un poco di buono, e che mi piacque, fu nel* 
la fine delia vollra novella, ma troppo più vi fu in- 
nanzi a quella da ridere, il che avrei voluto, che 
(lato non vi folle . Poi alia Lauretta voltato , dif- 
fe * Donna , feguite appretto con una migliore , Ce ef- 
fer può. La Lauretta , ridendo, dille. Troppo liete 
contro agli amanti crudele, fé pure malvagio fine difi- 
derate di loro : ed io , per ubbidirvi , ne conterò 
una di tre, li quali igualmente mal capitarono, po- 
co di loro amore eflendo goduti : e così detto inco- 
minciò. Giovani Donne, licome voi apertamente po- 
tete conofcere, ogni vizio può.ijt gravifilma noja tor- 
li 4 nar 
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nar di colui, che l’ ufa , e molte volte d altrui: e > 
tra gli altri , ebe con più abbandonate redine ne’ no- 
titi pericoli ne trasporta , mi pare , che 1* ira fia quel 4 

10 . La quale niuna altra cofa è , che un movimento 
fùbito, ed iuconfiderato da fentita trifti2ia fofpinto » 

11 quale ogni ragion' cacciata, e gli ocCbj della men- 
te avendo di tenebre •offu-feati, in ferventilììmo furora 
accende l’ anima notira . E comechè quello fóvento 
negli huommi avvenga , « più in uno , che iu un* 
altro, nondimeno già con maggior danni s è nel e 
donne veduto : perciocché più leggiermente in quelle 
s’accende, ed ardevi con fiamma più chiara, e con 
meno rattenimentd le forpigne . Né è di ciò maravi- 
glia, -perciochè, fe v ragglrardar vorremo, 1 vedremo , 
die il fuoco di fuil datura più totio nelle leggieri, 
c morbide cofe s’ apprende , che nelle dure , e più 
gravanti : e noi pur Tramo ( non 1’ abbiano gli huo- 
mini a male ) piu delicate r che e(R non fono , e mol- 
to più mobili. Laonde veggendoci a ciò naturalmen- 
te inchinevoli, ed appreflo ragguardato, come la no- 
ftra manfuetudine , • benignità fia di gran ripofo, e 
di piacere agli -buomini, co’ quali a cofiumare abbia- 
ino , e così l’ ira, ed il furore elTere di gran noja, • 
di pericolo; accciocchè da quella con più forte petto 
ci guardiamo , 1 ? amor d! tre giovani , e d’ altrettanta 
donne, 1 come di fopra dilli, per 1* ira d’ una di lo- 
ro, di felice effere divenuto infeliciflìmo , intendo eoa 
l a mia novella inoltrar vi. 

^ J. IU»* 
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Marsilia, Gcome voi fapece, è in Provenza# 
fopra la marina polla, antica, t nobiliflìtna città: e gìfc 
fu di ricchi huomini, e di gran mercatanti più copio* 
fa, che oggi non fi vede. Tra’ quali ne fu un chiama- 
to Narnald Civada, huomo di nazione infima, ma di 
chiara fede , e leal mercatante, fenza mifura di polTef*^ 
Goni, e di denari ricco: il quale d’ una fua donna ave» 
più figliuoli, de’ quali , tre n’ erano femmine, ed era» 
di tempo maggiori, che gli altri, che mafchj erano* 
Delle quali , le due nate ad un corpo erano d’ età di 
quindici anni, la terza avea .quattordici : nè altro a* 
attendeva per li loro parenti a maritarle, che la tor- 
nata di Narnald , il quale con fua mercatautia er» 
andato in Ifpagna . Erano i nomi delle due prime # 
dell’ una Ninetta , e dell’ altra Maddalena: la terz» 
era chiamata Bertella. Della Ninetta era un giovane# 
gentiluomo (avvegnaché povero fofle) chiamato Re- 
fiagnone, innamorato, quanto più potea, e la giovana 

di lui . £ sì avevan faputo adoperare, che fenza fa* 

• 1 ' 

perlo alcuna perfona del mondo, elfi godevano del la* 
ro amore: e già buona pezza goduti n’ erano, quando 
avvenne, che due giovani compagni, de’ quali l’uno 
era chiamato Folco, e l’altro Ughetto, morti i padri 
loro, ed efiendo rimafi ricchilfimi, l’un della Madda- 
lena , e 1’ altro della Bertella a’ innamorarono . Dell» 
qual cofa avvedutofi Refiagnone, elTendogli fiato dal- 
la Ninetta mofirato, pensò di poterfi ne’fuoi difetti a- 
dajiare per !• ceftoro a«or«. £ ceu lor prefa dimetti? 
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chezza, or Puno, ed or P altro, e talvolta amenduni 
fll accompagnava a vedere le lor donne, e la (uà : e 
quando diraeftico afTai , ed amico di coftoro effer gli 
parve , un giorno, in cafa fua chiamatigli, diffe loro. 
Cariflimi giovani , la noftra ufanza vi può aver ren- 
ami certi , quanto fia P amore , che io vi porto , e 
che io per voi adopererei quello, che io per me me* ' 
defimo adoperai: fi perciocché io molto v’amo, quel- 
lo , che nell* animo caduto mi fia , incendo di dimo- 
ftrarvi: e voi appreflo, con meco infieme, quello par- 
tito ne prenderemo, che vi parrà il migliore. Voi, 
fe le voftre parole non mentono, e per quello anco- 
ra, che ne* voftri atti, e di dì, e di notte mi pare 
aver comprefo, di grandilTìmo amore delle due giova- 
ni amate da voi , ardete , ed io della terza loro Corel- 
la. Al quale ardore» ove voi v * v °S ,iate accordare, 
mi da il cuore di trovare affai dolce , e piacevole ri- 
medio , >1 quale è quello . Voi fiete ricchiflìmi giova- 
ni , quello che non fono io t dove voi vogliate reca- 
re le voftre ricchezze in uno , e me far terzo poffedi- 
tore con voi infieme di quelle, e diliberare, in che 
parte del mondo vogliamo andare a vivere in lieta vi- 
ta con quelle ; fenza alcun fallo mi da il cuor di fa- 
re , che le tre forelle , con gran parte di quello del 
padre loro con effo noi , dove noi andar ne vorremo , 
ne verranno: e quivi ciafcun co» la fua, a guifa di 
tre fratelli viver potremo U più contenti huomini^ 
che altri , che al mondo fieno. A voi ornai fta il pren- 
der 
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dcr partito in volervi di ciò confolare , o iafciarlo • 
Li due giovani , che oltremodo ardevano , udendo , 
che le lor giovani avrebbono, non penar troppo a dl- 
liberarfi , ma diflero , dove quello feguir dovefle , ch« 
«Hi erano apparecchiati di così fare. Reflagnone avuta 
quella rifpolta da’ giovani, ivi a pochi giorni fi trovò 
«on la Ninetta, alla quale non fenza gran malagevo- 
lezza andar poteva: e poiché alquanto con lei fu di* 
morato, ciò, che co’ giovani detto aveva, le ragionò, 
• con molte ragioni s’ ingegnò di farle quella imprefa 
piacere. Ma poco malagevole gli fu, perciocché efla, 
molto più di lui , difiderava di poter con lui efier 
fenza fofpetto: perchè efla liberamente ritoltogli, eh* 
le piaceva , e che le forelle , è malfimamente in que- 
llo, quel farebbono, che efla volefle; gli difle, che 
•gni cofa opportuna intorno a ciò, quanto più tolto 
potefle, ordinafle. Reflagnone a’ due giovani tornato, 
li quali molto a ciò, che ragionato avea loro, il fol- 
licitavano, difle loro, che dalla parte delle lor don- 
ne l’opera era mefla in affetto. E fra fe diliberati di 
doverne in Creti andare, vendute alcune pofelfioni, 
le quali avevano, fotto titolo di voler con denari an- 
dar mercatando , e d’ ogni alcra lor cofa fatti denari , 
ma faettìa comperarono , e quella fegretamente arma- 
rono di gran vantaggio, ed afpettarono il termine da- 
' io . D’ altra parte la Ninetta , che del difiderio dell* 
forelle fapeva affai , con dolci parole in tanta volon- 
tà di quello fatto 1* accefe , che effe con eredevano 
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tanto vivere, che a ciò perveniiTero . Perchè venuta, 
la lotte , che falire (opra la faettìa dovevano , lo 
tre forelle aperto un gran cafTone del padre loro, di 
quello grandidìma quantità di denari, e di gioje traf- 
fono, a con effe di cala tutte e tre, tacitamente ufci- 
te , fecondo 1* ordine dato , li loro tre amanti , chi 
1’ afpettavano, trovarono. Con li quali, fenza alcu- 
no indugio , fopra la faettte montate , dier de' remi 
in acqua, ed andar via: e fenza punto ratteierfi io 
alcuno luogo , la feguente fera giunfero a Genova, 
dove i novelli amanti gioja, e piacere primieramen- 
te prefero del loro amore . E rinfrefcatifi di eiò , che 
avevan bifogno , andaron via , o d’ un porto in un* 
altro, anziché l’ottavo di fofle, fenza alcuno impedi- 
mento, giunfero in Creti, dóve grattdiflìme, e belle- 
pofedioni comperarono , alle quali , affai vicini di 
Candia, fecero hellidimi abituri , e dilettevoli, e qui- 
vi con molta famiglia , con cani , e con uccelli , » ' 
con cavalli in conviti, ed in feda, ed in gioja, co» 
le lor donne i più conteiti huomini del mondo, » 
guifa di baroni cominciarono a vivere . Ed in tal ma- 
niera dimorando, avvenne, ficome noi veggiamo tut- 
to il giorno avvenire, che quantunque le cofe molto 
piacciano, avendone foperchia copia rincrefcono, eh» 
a Redagnoie , il qual molto amata avea la Ninetta a 
potendola egli fenza alcun fofpetto ad ogni fuo pia- - 
cere avere, gl’ incominciò a rincrefcere, e per con- 
fegueute a mancar verfo lei l’amore. Ed edendogll 
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ad una feda fommamente piaciuta una giovane del 
paefe, bella, e gentildonna; e quella con ogni Au- 
dio feguitando , cominciò per lei a far maraviglief* 
cortefie, e fede . Di che la Ninetta accorgendofi, en- 
trò di lui in tanta gtlofìa, che egli non poteva anda- 
re un paflo , che ella noi rifapefle , ed appreflo con 
parole, e con crucci lui, e fe non ie tribolane. Ma 
così, come la copia delle cofe genera fadidio, così l* 
cfler le difiderate negate, moltiplica 1* appetito: così i 
crucci della Ninetta, le fiamme del nuovo amore di 
Redagnone accrefcevano . E comechè in procedo di 
tempo s’avvenifle, o che Redagnone l’ amiftà della 
donna amata avelTe, o no; la Niuetta , chi che gliele 
rapportane , ebbe per fermo : di che ella in tanta tri- 
ftizia cadde, e di quella in tanta ira, e per confe- 
rente in tanto furor trafcorfe, che rivoltato • l’ amo- 
re, il quale a Redagnone portava, in acerbo odio, 
accecata dalla fua ira, s’avvisò con la morte di Re- 
llagnone l’onta, che ricever l’era paruta , vendicare. 
Ed avuta una vecchia greca gran maedra di compor 
Veleni, con promede, e con doni a fare un’acqua mor- 
tifera la condtifle, la quale ella, fenza altramenti con- 
figliarfi, una fera a Redagnon rifcaldato, e che di ciò 
non fi guardava , diè bere . La potenzia di quella fu 
tale , che avantichè il mattutin venifle , l’ ebbe ucci- 
fo. La cui morte fentendo Folco, ed Ughetto,ele 
lor donne, fenza faper, di che veleno foffe morto. 
Inficine con la Ninetta amaramente piaafero, cd ono- 
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revolmente il fecero feppellire. Bla non dopo molti 
giorni avvenne, che per altra malvagia opera fu prefa 
la vecchia , che alla Ninetta l’ acqua avvelenata com- 
porta avea , la quale tra gli altri fuoi mali, marto- 
riata, confefsò quello, pienamente moflrando ciò, che 
per quello avvenuto forte. Di che il Duca di Creti, 
fenza alcuna cofa dirne, tacitamente una notte fu d’ 
intorno al palagio di Folco, e fenza romore, o con* 
«radizione alcuna, prefa ne menò la Ninetta. Dalla 
quale , fenza alcun martorio , prertirtimamente ciò, 
che udir volle ebbe della morte di Reftagnone. Fol- 
• co , ed Ughetto occultamente dal Duca aveano fenti- 
to, e da loro le lor donne, perchè prefa la Ninetta 
fofle: il che forte dispiacque loro, ed ogni ftudio po* 
Bevano in far, che dal fuoco la Ninetta dovefle cam- 
pare, al quale avviavano, che giudicata farebbe, fi- 
come colei, che molto beu guadagnato l’avea: ma 
tutto pareva niente , perciocché il Duca per fermo a 
volerne fare giurtizia (lava. La Maddalena, la quale 
balla giovane era, e lungamente fiata vagheggiata dal 
Duca , fenza mai aver voluta far cofa , che gli piacef- 
fe ; immaginando , che , piacendogli , potrebbe la fi- 
rocchia dal fuoco fottrarre; per un cauto ambafciado- 
re gli fignificò, fe eflere ad ogni fuo comandamento, 
dove due cofe ne dovefler feguire : la prima , che el- 
la la fua forella falva,e libera dovefle riavere, 1’ al- 
tra, che quella cofa forte Segreta . Il Duca, udita T 
ambasciata, e piaciutagli, lungamente feco pensò, f» 
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fare il volefle, ed alla fine vi s’accordò, e difle, eh* 
era predo . Patto adunque , di confentimento della don- 
aa , quafi da loro informar fi volefle del fatto , folle- 
nere una notte Folco ed Ughetto, ad albergar fen’ an- 
dò fegretaraente con la Maddalena . E fatto prima fem- 
biante d’ avere la Ninetta tnefla in un fiacco , e do- 
verla quella notte (leda farla in mare mazzerare , feco 
la rimenò alla fua dorella , e per prezzo di quella not- 
te, gliele donò: la mattina nel dipartirfi pregandola, 
che quella notte, la quale prima era (lata nel loro a- 
more, non fofle l’ultima: ed oltr’a quello le ’mpo- 
fe, che via ne mandacela colpevole donna , acciocché 
s lui non fofle biadano, o non gli convenifle da capa 
«: ntro di lei incrudelire . La mattina feguente Folco, 
ta Ughetto avendo udito la Ninetta la notte edere 
fl. irczzeraca, e credendolo , furon liberati : ed alla 
lo. per condolar le lor donne della morte della 
foreia, tornati; quantunque la Maddalena s* inge- 
guafle di nafconderla molto, pur s’accorfe Folco, che 
ella v’ era : di che egli fi maravigliò molto , e fubi- 
tamente dudpicò ( già avendo dentito, che il Duca a- 
veva la Maddalena amata ) e domandoli, come que- 
llo efler potefle, che la Ninetta quivi fofle. La Mad- 
dalena ordì una lunga favola a volergliele moflrare , 
poco da lui, che maliziodo era, creduta: il quale a 
doverfi dire il vero la coftrinfle. La quale , dopo mol- 
te parole, gliele difle . Folco , da dolor vinto, ed in 
furor montato , tirata fuori una dpada , lei invann 
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mercè addomandante, uccife : e temendo l’ira, e 1* 
giudizi! del Duca, lei labiata nella camera morta, 
fen’andò colà, ove la Ninetta era, e con vif® infin- 
tatnente lieto, le difle. Torto andiamne , dove diter- 
minato è da tua forella, che io ti meni, acciocché- 
più non venghi alle mani del Duca . La qual cofa la 
Ninetta credendo , e come paurofa , difiderando di par- 
tirfi , con Folco , fenza altro commiato chiedere alla 
forella , ertendo già notte , fi mife in via ; e con que* 
denari, a’ quali Folco potè por mani, che furon po- 
chi, ed alla marina andatifene, fopra una barca mon- 
tarono, nè mai fi Teppe dove arrivati fi fodero. Ve- 
nuto il dì Tegnente, ed eden do fi la Maddalena trova- 
la ucciTa , furono alcuni , che per invidia , ed odio , 
che ad Ughetto portavano , fobicamente al Duca 1’ eb- 
bero fatto fentirè. PerlaqualcoTa il Duca, che molto 
Ja Maddalena amava focofamente, alla caTa corfo, U- 
ghetto prefe , « la Tua donna ; e loro , che di quert© 
cofe niente ancor fapeano , cioè della partita di Fol- 
co , • della Ninetta, coftrinfe a confefiar Te infiemo 
con Folco efler della morte della Maddalena colpevo- 
le . Per la qual conTeflione, cofioro meritamente dell» 
morte temendo, con grande ingegno, coloro, che gli 
guardavano, corruppono, dando laro una certa quan- 
tità di denari, li quali nella lor caTa naTcorti, per li 
cafi opportuni, guardavano: e con le guardie infa- 
me, feaza avere Tpazio di potere alcuna lor cofa tor- 
re , fopra una barca montati , di notte Tene fuggirono 
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* Rodi, dove in povertà, ed in miferia viffero non- 
gran tempo. Adunque a così fatto partito il folle ». 
more di Reftagnone, e l’ira della Ninetta fe conduf- 
fero, ed altrui..; , 

ia>) 

NOVELLA IV. 

Gerbino contra la fede data dal Re Guilieìmo fuo avolo, 
combatte ma Nave del Re di Tuvijì,per torre una fua 
figliuola , la quale ucci fa da quegli , /« v' erano , 

/oro « ctt'dfc , ed a lui è poi tagliata la te fi a . 

L a Làuiutta, finita la fua novella, tacevate fra 
la brigata, chi con un, chi con un’altro, del- 
la lciagura degli amanti fi dolea, e chi 1’ ira della 
Ninetta biafimava , e chi una cofa, e chi altra dice- 
va: quando- il Re, quali da profondo penfier tolto, 
alzò il vifo , e ad Elifa fe fegno , che apprefio dicer- 
ie. La quale umilmente incominciò. Piacevoli Don- 
ne, affai fon coloro, che credono, amor, folamente 
dagli occhj accefo , le fue faette mandare, color# 
fchernendo , che tener vogliono , che alcuno per udi- 
ta fi pofla innamorare: li quali eflere ingannati, af- 
fai manifeflamente apparirà iu una novella, la qual 
dire intendo. Nella quale, non folamente ciò la fa- 
■ja , fenza averfi veduto giammai , avere operato ve- 
drete ; ma ciafcuno a mifera morte aver condotto , *i 
fia manifeflo . , • 

Guilulmo, fecondo Ue di Cicilia r come i ciciliani 
Tom» IL, M voglio- 
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vogliono, ebbe due figliuoli, l’uno mafchio, chia- 
mato Ruggieri , e l’ altro femmina, chiamata Goftan- 
za. 11 quale Ruggieri, anziché il padre morendo, la- 
fcib un figliuolo nominato Gerbino. Il quale dal fu» 
avolo con diligenza allevato, divenne belliffimo giova» 
«e, e famofo In prodezza , ed in correda. Nè folamen- 
te dentro a’ termini di Cicilia (lette la Aia fama rac- 
chiufa , ma in varie parti del mondo fonando, in Bar- 
beria era chiariflima, la quale in que’ tempi al Re di 
Cicilia tributaria era . E tra gli altri , alli cui orecchj 
la magnifica fama delle virtù, e della cortefia del Ger- 
bin venne, fu ad una figliuola del Re di Tunifi, 1* 
qual, fecondochè ciafcun, che veduta 1* avea, ragio- 
nava, era una delle più belle creature, che mai dalla 
natura follo (lata formata , e la più coftumata , e con 
nobile, e grande animo. La quale volentieri de’ valo- 
rofi huominl ragionare udendo, con tanta affezione 
le cofe valorofamente operate dal Gerbino, da uno, e 
da un altro raccontate, raccolfe, e si le piacevano, 
che effa feco (teda immaginando , come fatto effere do- 
vefse , ferventemente di lui s’innamorò, e più volen- 
tieri , che d’ altro , di lui ragionava , e chi ne ragio- 
nava , afcoltava. D’altra parte era, Gcome altrovo , 
in Cicilia pervenuta la grandiflima fama della bellez- 
za parimente, e del valor di lei, e non fenza grati 
diletto, nè in vano gli orecchj del Gerbino aveva 
tocchi: anzi non meno, che di lui la giovane in- 
fiammata folle, lui di lei aveva infiammato. Perla- 
quale 
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qualcofa infiao a canto, che onefta cagione dall' avo* 
lo d’andare a Tunifi la licenza impetrane, difiderofo 
oltremodo di vederla, ad ogni Tuo amico, che là an- 
dava, imponeva, che a fuo potere, il fuo fegreto , 
e grande amor facefTe per quel modo * che miglior gli 
parefle , fentire , e di lei novelle gli recaffe . De’ quali 
alcuno fagaciffimamente il fece, gioje da donne por- 
tandole , come i mercatanti fanno , a vedere : ed in- 
teramente l’ ardore di Gerbino apertole ; lui , e le fu* 
cofe a’ fuoi comandameli offerfe -apparecchiate . La 
quale con lieto vifo , e V ambafciadore , • l’ ambafeia- 
ta ricevette : e rifpoltogli , che ella di pari amore ar« 
deva, una delle fue più care gioje, in teftimoniaaza 
di ciò, gli mandò . La quale il Gerbino con tanta al- 
legrezza ricevette , con quanta qaalunqua cara eofa 
ricever fi pofTa , ed a lei per coftui medefimo più. vol- 
te fenile , e mandò carilfimi doni , con lei certi trat- 
tati tenendo , da doverfi , fe la fortuna conceduto 1* 
aveffe, vedere, e toccare. Ma andando le cofe in 
quefta guifa , ed un poco più lunghe , che bifognata 
non farebbe, ardendo d’ una parte la giovane, e d’al- 
tra il Gerbino , avvenne , che il Re di Tunifi la ma- 
ritò al Re di Granata : di che ella fu crucciofa olcre- 
modo , penfando, che non folamente per lunga di- 
ftanzia al fuo amante s’ allontanava, ma che quali del 
tutto tolta gli eratefe modo veduto avefle, volen- 
tieri, acciocché quello avvenuto non folfe, fuggita 
fi farebbe dal padre , e venutafene al Gerbino . Simil- 
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mente il Gerbino quefto maritaggio fentendo, fenz* 
mifura ne viveva dolente, e feco fpelTo penfava , fe 
modo veder potefle, di volerla torre per forza, fe av- 
venire, che per mare a marito n’andafle. Il Re di . 
Tunifi , fentendo alcuna cofa di quefto amore , e del 
proponimento del Gerbino, e del fuo valore, e della 
potenzia dubitando ; venendo il tempo, che mandar 
ne la dovea , al Re Guilielmo mandò fignificando ciò, : 
che fare intendeva, e che ficurato da lui, che nè dal 
Gerbino, nè da altri per lui, in ciò impedito fa- 
rebbe, lo ’ntendeva di fare. Il Re Guilielmo, che 
vecchio Signore era , nè dello innamoramento del 
Gerbino aveva alcuna cofa fentita, non immaginandoli , 
che per quefto addomandata fofTe tal ficurtà , li- 
beramente la concedette, ed in fegno di ciò, man- 
dò al Re di Tunifi un fuo guanto. Il quale, poiché 
la ficurtà ricevuta ebbe , fece una grandiflìma , e bel- 
la nave nel porto di Cartagine appreftare, e fornir- - 
la di ciò, che bifogno aveva a chi fu vi doveva 
andare, ed ornarla, ed acconciarla per fu mandarvi la 
figliuola in Granata : nò altro afpettava , che tem- 
po . La giovane donna, che tutto quefto fapeva, e 
vedeva, occultamente un fuo fervidore mandò a Pa- 
lermo , ed impofegli , che il bel Gerbino da fua parte 
falutaffe, e gli dicefle , che ella infra pochi dì era 
per andarne in Granata: perchè ora fi parrebbe , fe 
così fofTe valente huomo , come fi diceva , e fe cotan- 
to f amafle , quanto più volte lignificato l’ avea . Co- 
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ftui , a cui importa fu, ottimamente fe l’ambafciata, 
ed a Tunifi ritornottì . Gerbino quello udendo, e dap- 
piend®, che il Re Guilielmo fuo avolo data avea la 
iicurtà al Re di Tunifi, non fapeva, che fard. Ma 
pur, da amore fofpinto, avendo le parole della don- 
na intefe, e per non parer vile, andatofene a Medi- 
na, quivi prettamente fece due galee dottili armare, e 
medivi fu di valenti huomini, con erte fopra la Sar- 
digna n’andò, avvifando, quindi dovere la nave dell* 
donna pattare . Nè fu di lungi l’ effetto al fuo avvi- 
fo : perciocché pochi dì quivi fu flato , che la nave 
con poco vento, non guari lontana al luogo , dove 
afpettandola riporto s’ era , fopravvenne . La qual ver- 
gendo Gerbino , a’ fuoi compagni difle . Signori , fe voi 
così valorofi diete, come io vi tengo, niun di voi fen- 
za aver fentito , o fentire amore, credo che dia; dea- 
za il quale ( dicome io meco medefimo eftimo ) niun 
mortale può alcuna virtù , o bene in de avere : • de 
innamorati flati liete, o fete, leggier coda vi dia com- 
prendere il mio difio . Io amo , ed amor m’ indufle a 
darvi la predente fatica : e ciò , che io amo nella na- 
ve , che qui davanti ne vedete, dimora, la quale in- 
ficine con quella coda, che io piùdifidero, é piena di 
grandidìme ricchezze, le quali, fe valorofi huomi- 
ni diete, con poca fatica, virilmente combattendo, 
acquiftar polliamo: della qual vittoria io non cerco, 
che in parte mi venga fe non una donna , per lo cui 
amore ? muovo l’ arme ; ogni altra coda fia vortra li- 
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beratnente infin da ora . Andiamo adunque , e bene av- 
venturofameme affigliamo la nave. Iddio, alla no- 
ftra imprefa favorevole , fenza vento predarle , la ci 
tien ferma . Non erano al bel Gerbino tante parole 
bifogno, perciocché i mediteli, che con lui erano, 
vaghi della rapina , già con 1’ animo erano a far quel- 
lo, di che il Gerbino gli confortava con le parole. 
Perchè fatto an graudiflìmo romore nella fine del fuo 
parlare, che cosi folle, le trombe fonarono, e prefe 
l’armi, dierono de’ remi in acqua , ed alla nave per- 
vennero . Coloro , che fopra la nave erano , veggen- 
do di lontan venir le galee, non potendoli partire, 
s’ apprettarono alladifefa. II bel Gerbino a quella per- 
venuto fe comandare , che i padroni di quella fopra 
le galee mandati fodero , fe la battaglia non voleano . 
I Saracini, certificati chi erano, e che domandaffero, 
dittero, se edere contro alla fede lor data dal Re, 
da loro affatiti , ed in fegno di ciò inoltrarono il 
guanto del Re Guiglielmo , e del tutto negaron dì 
mai, fe non per battaglia, arrenderfi , o cofa , che 
fopra la nave fofle, lor dare. Gerbino, il qual fopra 
la poppa della nave veduta aveva la donna , troppo 
più bella aliai, che egli feco non ettimava , infiam- 
mato, più che. prima al inoltrar del guanto, rifpofe, 
che quivi non avea falconi al prefente , perchè guan- 
to v’ avelie luogo : e perciò , ove dar non volefler la 
donna , a ricever la battaglia s’ appretta d'ero . La 
qual, fenza più attendere, a faetcare, ed a gittar 
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pietre 1’ un verfo l’ altro fieramente incominciarono „ 
e lungamente , con danno di ciafcuna delle parti , in 
tal guifa combatterono. Ultimamente, veggendofi il 
Gerbin poco util fare , prefo un legnetto , che di Sar- 
digna menato aveano , ed in quel meilo fuoco , con 
amendue .le galee quello accodò alla nave . Il che veg- 
gendo i Saracini, e conofcendo, fe di ueceflità, o do- 
verli arrendere, o morire; fatto fopra coverta la fi- 
gliuola del Re venire , che fotto coverta piagnea , e 
quella menata alla proda della nave, e chiamato il 
Gerbino , prefente agli occhj fuoi , lei gridante mer- 
cè , ed ajuto , fvenarono , ed in mar gittandola , dif- 
l'ono. Togli, noi la ti diamo, qual noi polliamo, • 
chente la tua fede l’ha meritata. Gerbino veggendo 
la crudeltà di colloro , quali di morir vago, non cu- 
rando di faetta, nè di pietra, alla nave fi fece acco- 
dare: e quivi fu, malgrado di quanti ve n’ erano,) 
montato ( non altramenti, che un leon famelico nell* 
armento de’ giovenchi venuto, or quello, or quello 
fvenando, prima co’ denti, e con l’ unghie la fua ira 
fazia , che la fame ) con una fpada in mano or que- 
llo , or quel tagliando de’ Saracini , crudelmente molti 
xf uccife Gerbino : e già crefcente il fuoco nell’ accefii 
nave , fattone a’ marinari trarre quello , che fi potè , 
per appagamento di loro , giù fene fcefe con poco lie- 
ta vittoria de’ fuoi avverfarj avere aaquillata . Quindi 
fatto il corpo della bella donna ricoglier di mare, 
lungamente, e con molte lagrime il pianfe, ed in Ci- 
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«ilia tornandoti, in Utiica , piccioletta Ifola , quali a 
Trapani dirimpetto , onorevolmente il fe feppellire , 
ed a cafa, più doiorofo, che altro huom* , fi tor- 
nò. Il Re di Tunifi, faputa la novella, fuoi am* 
bafciadori di nero vefliti al Re Guiglielmo mandò, do- 
gliendofi della fede, che gli era fiata male olfervata, 
e raccontarono il come . Di che il Re Guiglielmo tur- 
bato forte, nè vedendo via da poter la juftizia nega- 
re ( che la dimandavano ) fece prendere il Gerbino: 
ed egli medefimo, non eflendo alcun de’baron fuoi, 
«he con prieghi di ciò fi sforzane di rimoverlo, e il 
condannò nella teda, ed in fua prefenzia gliele fece 
tagliare, volendo avanti fenza nepote rimanere, che 
efler tenuto Re fenza fede. Adunque così inferamen- 
te in pochi giorni i due amanti, fenza alcun frutto 
del loro amore aver fentito, di mala morte morirono, 
com’ io v’ ho detto . 
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NOVELLA V. 

I fratelli del F Ifabetta ucci don F amante di lei : egli C 
apparifce in fogno , e mofìrale dove fa fotterrato . EU 
. la occultamente di fot terra la te fa , e mette la in un te - 
fio di baffìlico , e quivi fu piagnendo ogni di per una 
grande ora ; i fratelli gliele tolgono , ed ella fette muor 
di dolore poco appreffo . 

F inita la novella d’ Elida , ed alquanto dal Re 
commendata, a Filomena fu importo , che ragio- 
nane , la quale, tutta piena di compartione del mifero 
-Gerbino , e della fua doi;na ,] dopo un pietofo fofpiro , 
incominciò. La mia novella, Graziofe Donne, non 
farà di genti di sì alta condizione , come cortoro furo- 
no, de’ quali Elifa ha raccontato: ma -ella peravven- 
tura non farà men pietofa. Ed a ricordarmi di quella 
mi tira Medina, poco innanzi ricordata, dove 1’ ac- 
cidente avvenne. 

Erano adunque in Medina tre giovani fratelli, è 
mercatanti, ed adai ricchi huomini rimafi dopo la 
morte del padre loro, il qual fu da fan Giuiignano: 
«d avevano una lor dorella chiamata Lifabetta , gio- 
vane adai bella, e cofturaata, la quale, che che fene 
forte cagione , ancora maritata non aveano . Ed ave- 
vano , oltr’ a ciò , quelli tre fratelli in uno lor fon- 
daco un giovanetto pifano , chiamato Lorenzo , che 
tutti i lor fatti guidava, e faceva. Il quale efiendo 
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affai bello della perfona , e leggiadro molto, avendo- 
lo più volte Lifabetca guatato , avvenne , che egli le 
’ncominciò ftraniamente a piacere: di che Lorenzo ac- 
cortoti , ed una - volta , ed altra timilmente , lafciati 
fuoi altri innamoramenti di fuori , incominciò a por- 
re V animo a lei: e si andò la bifogna, che piacendo 
l’uno all’altro igualmente , non pafsò gran tempo,, 
che atiìcuratifi , fecero di quello , che più difiderava 
ciafcuno. Ed in quello continuvando, ed avendo in- 
ficine affai di buon tempo, e di piacere; non feppe- 
ro sì fegretamente fare , che una notte , andando Li- 
fabetta là, dove Lorenzo dormiva, che il maggior de’ 
fratelli, fenza accorger fene ella, non fene accorgeffe . 
11 quale , perciocché favio giovane era , quantunque 
molto nojofo gli foffe a ciò fapere, pur modo da più 
onello contiguo , fenza far motto , o dir cofa alcuna , 
varie cofe fra fe rivolgendo intorno a quello fatto, in- 
fino alla mattina feguente trapafsò . Poi , venuto il 
giorno, a’ fuoi fratelli ciò, che veduto avea la patina- 
ta notte dell’ Ifabetra, e di Lorenzo, raccontò, e con 
loro intieme, dopo lungo configlio, diliberò di quella 
cofa , acciocché né a loro , né alla fìrocchia alcuna 
infamia ne feguiffe , di paffarfene tacitamente , ed in- 
fignerfi del tutto d’ averne alcuna cofa veduta, o fa- 
puta , intino a tanto , che tempo veniffe , nel quala 
elfi, fenza danno, o fconcio di loro, quella vergogna, 
avaatichò più andafle innanzi , fi poteffero torre dal 
viia » Ed i« tal difpotizion dimorando , cosi ciancia»- 
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do, e ridendo con Lorenzo, come ufati erano: avven- 
ne , che fembiami faccendo d’ andare fuori della città 
a diletto tutti e tre , feco menarono Lorenzo : e per» 
venuti in un luogo molto folitario, e rimoto, veg- 
gendofi il deliro, Lorenzo, che di ciò niuna guardia 
prendeva, uccifono, e fouerrarono in guifa, che niu- 
na perfona fene accorfe : ed in Meffina tornati , die- 
der voce d’ averlo per lor bifogne mandato in alcun 
luogo : il che leggiermente creduto fu , perciocché fpef- 
fe volte eran di mandarlo attorno ufati . Non tornan- 
do Lorenzo, e Lifabetta molto fpeilo, e follicitamente 
i fratei domandandone, ficorae colei, a cui la dimora 
•lunga gravava; avvenne un giorno, che domandando- 
ne ella molto inftantemente , che 1* uno de’ fratelli,, le 
diffe. Che vuol dir quello? che hai tu a fare di Lo- 
renzo , che tu ne domandi così fpelTo ? fe tu ne do- 
manderai più, noi ti faremo quella rifpolìa, che ti lì 
conviene. Perché la giovane dolente, e trilla , temen- 
do, e non fappiendo che, fenza più domandarne fi fla- 
▼a,ed affai volte la notte pietofamente il chiamava, 
e pregava, che ne veniffe, ed alcuna volta, con mol- 
te lagrime, della fua lunga dimorali doleva, e fenza 
punto rallegrarli, femprtf afpettando , fi flava. Avven- 
ne una notte, che avendo collei molto pianto Loren- 
zo, che non tornava,. ed effendofi alla line piagnendo 
addormentata; Lorenzo l’apparve nel fonno pallido , 
• tutto rabbuffato , e con panni tutti flracciati , e fra- 
cidi; eparvele, che «gli diceffe. 0 Lifabetta, tu non 
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mi fai altro, che chiamare , e della mia lunga dimora 
ti attrici , e me con le tue lagrime fieramente accufi t 
e perciò Tappi, che io non pollo più ritornarci: per- 
ciocché 1’ ultimo dì , che tu mi vederti , i tuoi fratel- 
li m’ uccifono : e difegnatole il luogo , dove fotterra- 
to 1’ aveano, le diflTe , che più noi chiamarti?, nè 1* 
afpettarte , e difparve . La giovane dertatafi , e dando 
fede alla vifione, amaramente pianfe. Poi la mattina 
levata , non avendo ardire di dire alcuna cofa a’ fra- 
telli , propofe di volere andare al inoltrato luogo , e 
di vedere, fe ciò forte vero, che nel Tonno T era pa- 
rato. Ed avuta la licenzia d’ andare alquanto fuor 
della terra a diporto in compagnia d’ una, che altra- 
volta con loro era fiata, e tutti i Tuoi fatti fapeva ; 
quanto più tofo potè , là fen’ andò : e tolte via foglie 
fecche, che nel luogo erano, dove men dura le parve 
la terra , quivi cavò . Nè ebbe guari cavato , che ella 
trovò il corpo del Tuo mifero amante, in niuna cofa 
ancora guaito, nè corrotto: perchè manifeftamente co- 
nobbe eflere ftata vera la Tua vifione . Di che più che 
altra femmina , dolorofa , conofcendo , che quivi non 
era da piagnere , fe averte potuto , volentieri tutto il 
corpo n’ avrebbe portato , per’dargli più convenevole 
fepoltura: ma veggendo , che ciò erter non poteva, 
con un coltello, il meglio che potè, gli fpiccò dallo 
’mbufto la tefia ; e quella in uno afeiugatojo invilup- 
pata , e la terra fopra T altro corpo gittata , mettala 
ìh grembo alla fante, feaza eflere Hata da alcun vedu- 
ta. 
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ta , quindi fi parti , e tornoflene a cafa fua . Quivi con 
quella tefta nella fua camera rinchiufafi, fopra effa lun- 
gamente , ed amaramente pianfe, tantoché tutta con le 
fue lagrime la lavò, mille baci dandole in ogni parte. 
Poi prefe un grande , ed un bel tefto di quefti , ne’ qua- 
li fi pianta la perfa , o il baffilico , e dentro la vi mife 
fafciata in un bel drappo : e poi meflovi fu la terra , 
fu vi piantò parecchj piedi di belliffimo baffilico faler- 
uetano , e quegli di niuna altra acqua, che o rofata,o 
di fior d’aranci, o delle fue lagrime non innaffiava 
giammai . E per ufanza avea prefo di federfi fempre a 
quello tefto vicina, e quello con tutto il fuo difidero 
vagheggiare , ficome quello , che il fuo Lorenzo teneva 
nafcofo : e poiché molto vagheggiato l’ avea , fopr’ ef- 
fo andatafene, cominciava a piagnere, e per lungo fpa- 
zio* tantoché tutto il baffilico bagnava, piangea . Il 
baffilico, sì per lo lungo, e eontinuvo ftudio, sì per 
la gramezza della terra, procedente dalla tefta corrot- 
ta , che dentro v’ era , divenne belliffimo , e odorifero 
molto . E fervando la giovane quella maniera del con- 
tinuvo,più volte da’ fuoi vicini fu veduta. Li quali, 
maravigliandofi i -fratelli della fua guada bellezza, e 
di ciò , che gli occhj le parevano della tefta fuggiti , il 
dilferloro. Noi ci fiamo accorti, che ella ogni dì tie- 
ne la coiai maniera. Il che udendo i fratelli, ed ac- 
corgendocene , avendotela alcuna volta riprefa, e non 
giovando nafeofamente da lei fecer portar via quello 
«elio. Il quale no» ritrovandolo ella, con grandiffima 
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Inftanria molte volte richiefe : e non effendole. rendu- 
to, non ceflando il pianto, e le lagrime, infermò, 
nè altro, che il tefto fuo nella infermità domandava. 
I giovani fi maravigliavan ' forte di quello addimanda- 
re, e perciò vollero vedere, che dentro vi folle: e 
verfata la terra , videro il drappo , ed in quello la iella, 
non ancor sì confumata, che elfi alla capellatura cre- 
fpa non conofcefiero lei elfer quella di Lorenzo . Di che 
elfi fi maravigliarou. forte , e temettero non quella cofa 
fi rifapefie : e fotterrata quella, fenza altro dire, cau- 
tamente di Melfina ufcitifi, ed ordinato , come di quin- 
di fi ritraelfono, fen’ andarono a Napoli. La giovane 
non rellando di piagnere , e pure il fuo telto addiman- 
dando , piagnendo fi morì , e così il fuo difavventurato 
amore ebbe termine. Ma poi a certo tempo divenuta 
quella cofa manifella a molti , fu alcuno , che compofe 
quella canzone, la quale aneora oggi fi canta, cioè. 
Qual eflo fu lo mal Criltiano , che mi furò la grafia , ec. 
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NOVELLA VI. • / 

V Andreuola ama Gabriotto , raccontagli un fogno veduto , 
ed egli a lei un' altro ; muorfi di fubito nelle fue brat- 
ti a : mentrecbè ella • con una fua fante alla eafa dì lui 
nel portano , fon prefe dalla fgnoria , ed ella dice , co- 
me T opera fia . Il podeflà la vuole sforzare , ella no 7 
patifce: fentelo il padre di lei , e Iti , innocente trova- 
ta , fa liberare : la quale , del tutto rifiutando di ftar 
più al mondo , fi fa monaca . 

Q uella novella, che Filomena aveva detta, fa al- 
le donne cariflìma, perciocché afTai volte ave- 
vano quella canzone udita cantare , nè mai avevan 
potuto, per domandarne , fapere , qual fi fo(Te la cagio- 
ne, perché foiTe fiata fatta. Ma avendo il Re la fine 
di quella udita, a Panfilo impofe, che all’ordine an- 
dane dietro * Panfilo allora difife . -Il fogno , nella pre- 
cedente novella raccontato, mi da materia di dover- 
vene raccontare una, nella quale di due fi fa menzio- 
ne. Li quali dieofa, che a venire era, eome quello 
di cofa intervenuta , furono indovini , ed appena furo- 
no finiti di dire da coloro , che veduti gli aveano , 
che l’effetto -feguitò d’amendùni. E però, Arnorofe 
Donne, voi dovete fapere, che generai paflìone è di 
ciafcuno, che vive, il vedere varie cofe nel fonno, 
Je quali , quantunque a colui , che dorme , dormendo , 
tutte pajan verifiìme, e defio lui, alcune vere, alcune 
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verifimili, e parte fuori d’ ogni verità giudichi; non- 
dimeno molte eflerne avvenute fi trova. Perlaqualcofit 
molti a ciafcun fogno tanta fede preftano , quanta pre- 
fterieno a quelle cofe , le quali vegghiando vedefiero , 
e per li lor fogni ttelfi s’attriftano, e s’allegrano, 
fecondochò per quegli, o temono, o fperano . Edili 
contrario fon di quegli, che niuno ne credono, fe 
non, poiché nel premoltrato pericolo caduti fi veggo* 
no . De’ quali , nè P uno , nè 1’ altro commendo : per- 
ciocché, nè Tempre fon veri nè ogni volta fai fi . Che 
tifi non fien tutti veri, affai volte può ciafcun di noi 
aver conofciuto . E che elfi tutti non fien falfi , già di 
fopra nella novella di Filomena s’è dimofttato , e nel- 
la mia , come davanti dilli , intendo di dimoftrarlo . 
Perchè giudico, che , nel virtuofamente vivere , ed ope- 
rare, di niuno contrario fogno a ciò fi dee temere, nè 
per quello lafciare i buoni propoiimenti. Nelle cofe 
perverfe, e malvage, quantunque i fogni a quelle pa- 
iono favorevoli, e con feconde dimoffrazioni chi gli 
vede confortino , niuno Tene vuol credere ; e cosi nel 
contrario a tutti dar piena fede, Ma vegniamo alla no- 
vella . 

Nella citta di Brefcia fu già un gentiluomo chia- 
mato Mefler Negro da ponte carraro, il quale, tra più 
altri figliuoli , una figliuola avea , nominata Andre- 
uola, giovane, e bella affai, e fenza marito. La qual 
per ventura d’un fuo vicino , che avea nome Gabriot- 
to, s’innamorò, huomo di balla condizione, ma di 
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laudevoli volturai pieno, e della perrona bello , e pia" 
cevole. £ con I’ opera, e con P.ajuto della fante del* 
la cafa operò tanto la giovane , che Gabriotto , non 
folamente Teppe fe effer dalla Andreuola amato, ma 
ancora in un bel giardino del padre di lei piti, e più 
volte, a diletto dell’ una parte, e dell’ altra fu mena- 
to. Ed acciocché niuna cagione mai, fe non morte, 
potelTe quello lor dilettevole amor reparare , marito , 
e moglie fegretamente divennero, e così furtivamen- 
te gli loro congiugnimene continuvando ; avvenne , che 
alla giovane una notte, dormendo, parve in fogno ve- 
dere , fe elTere nel fuo giardino con Gabriotto, e lui, 
con grandilfimo piacer di ciafcuno , tener nelle fue brac- 
cia: e mentrechè così dimoravate, le pareva veder del 
corpo di lui ufcire una cofa ofcura , e terribile , la for- 
ma della quale ella non poteva couofcere , e parevale , 
che quella cofa prendere Gabriotto, e mal grado di 
lei, con maravigliofa forza gliele (IrappalTe di braccio, 
e con effo ricov?raffe fotterra, nè mai più poteffe ri- 
veder nè 1’ uno , nè P altro : di che affai dolore , ed 
inedimabile Pentiva, e per quello fi deffò; e della, 
comeclié lieta foffe veggendo , che non cosi era, co- 
me fognato avea , nondimeno P entrò del fogno vedu- 
to paura . E per quello , volendo poi Gabriotto la fe- 
guente notte venir da lei, quanto potè, s'ingegnò di 
fare , che la fera non vi veniffe : ma pure il fuo vo- 
ler vedendo , acciocché egli d’ altro non fofpecciaffe , 
la feguente notte oel fuo giardino il ricevette: ed a- 
Tm, II, N ven- 
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vendo molte rofe bianche, e vermiglie colte, percioc- 
ché la Cagione era,- con lui a piè d’ una belliflìma 
fontana , e chiara , che nel giardino era, a flarfi fea* 
andò. E quivi dopo grande, ed afTai lunga feda in fie- 
ni e avuta, Gabriotto la domandò, qual folTe la cagio- 
ne , perchè la venuta gli avea il dì dinanzi vietata . 
La giovane raccontandogli il fogno, da lei la notte 
davanti veduto, e la fufpezione prefa di quello, glie- 
le contò. Gabriotto» udendo quedo, fene rifa, e dif- 
fe: che grande fciocchezza era porre ne’ fogni alcuna 
fede, perciocché per foverchio di cibo, o per manca- 
mento di quello avvenieno , ed efler tutti vani fi ve- 
deano ogni giorno: ed appreflo dille. Se io folli vola- 
to andar dietro a’ fogni , io non cl farei venuto , noa 

tanto per lo tuo » quanto per uno , che io altresì que- 
lla notte pattata ne feci, il qual fu. Che a me pare- 
va ettere in una bella, e dilettevol felva , ed in quel- 

la andar cacciando, ed aver prefa una caurivola tat- 
to bella, e tanto piacevole, quanto alcuna altra fene 
vedette giammai; e pareami, che ella fotte più, che 
la neve bianca» ed in brieve fpazio divenitte sì mia 
dimedica, che punto da me non fi partiva. Tuttavia 
a me pareva averla sì cara , che , acciocché da me noa 
fi partitte , le mi pareva nella gola aver metto un col- 
lar d’oro, e quella con una carena d’oro tener eoa 
le mani. Ed appretto quedo mi pareva, che ripofan- 
dofi quella caurivola una volta , • tenendomi il capo 
ia feuo , ufeiffe non fo di che parte , una velerà nera f 
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come carbone , affamata , e fpaventevole molto nell* 
apparenza, e verfo me fe ne venifTe ; alla quale niuna 
refiftenza mi parea fare. Perchè egli mi pareva, che 
ella mi mettefTe il mufo in feno nel finiftro lato / e 
quello tanto rodefle, che al cuor perveniva, il quale 
pareva, che ella mi ftrappaffe per portarfel via. Di 
che io fentiva si fatto dolore, che il mio fonno fi rup- 
pe , e defto , con la mano fubitamente cord a cercar- 
vi il Iato , fe niente v* aveflì : ma mal non trovando- 
mi, mi feci beffe di me fteflo , che cercato v’avea. 
Ma che vuol quefto perciò dire ? De’ così fatti , e de’ 
più fpaventevoli affai n’ ho già veduti , nè perciò cofa 
del mondo più , nè meno me n’ è intervenuto : e per- 
ciò lafciagli andare , e penfiam di darci buon tempo . 
La giovane, per lo fuo fogno affai fpaventata , uden- 
do quello , divenne troppo più : ma per non effer ca- 
gione d’ alcuno fconforto a Gabriotto, quanto più po- 
tè , la fua paura nafcofe . E comechè con lui , abbrac- 
ciandolo , e baciandolo alcuna volta, e da lui abbrac- 
ciata, e baciata, fi follazzaffe; fufpicando, e non fap- 
piendo che, più che l’ufaro, fpefle volte il riguarda- 
va' nel volto, e talvolta per lo giardin riguardava, 
fe alcuna cofa nera vedeffe venir d’ alcuna parte . Ed 
in tal maniera dimorando , Gabriotto, gictato un gran 
fofpiro, F abbracciò, e diffe. Oimè, anima mia, aju- 
tami, che io muojo, e così detto, ricadde in terra fo- 
pra I* erba del pratello ; il che veggendo la giovane , 
e lui caduto ritirandofi in grembo, quafi piagnendo dif- 
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fe. O, fignor mio dolce, o che ti fenti tu ? Gabriot- 
to non rifpofe, ma anfando forte, e fudando tutto, 
dopp non guari fpazio pafsò della prefente vita. Quan- 
to quello foffe grave, e nojofo alla giovane, che più 
che se l’amava, ciafeuna fel dee poter penfare . Ella 
il pianfe affai, ed affai volte invano il chiamò. Ma 
poiché pur s’ accorfe , lui del tutto effer .morto , aven- 
dolo per ogni parte del corpo cercato , ed in ciafeuna 
trovandol freddo ; non fappiendo , che far , nè che dir- 
fi, cosi lagrimofa, come era, e piena d’angofeia, an- 
dò la fua fante a chiamare, la quale di quello amor 
confapevole era, e la fua miferia, ed il fuo dolore le 
diraoflrò: e poiché miferamente infìeme alquanto eb- 
ber pianto fopra il morto vifo di Gabriotto , dille la 
giovane alla fante . Poiché Iddio m’ ha tolto coflui , io 
non intendo di più Ilare in vita : ma primaché io ad 
uccider mi venga, vorre’ io, che noi prendeffimo mo- 
do convenevole a fervare il mio onore , ed il fegreto 
amor tra noi flato, e che il corpo, del quale la gra- 
ziofa anima s’ è partita, fofTe feppellite. A cui la fan- 
te diffe. Figliuola mia, non dir di volerti uccidere, 
perciocché, fe tu f hai qui perduto, uccidendoti, an- 
che nell’ altro mondo il perderefli : perciocché tu n’ an- 
drefli in inferno , là dove io fon certa , che la fua a- 
nima non è andata, perciocché buon giovane fu: ma 
molto meglio è da confortarti, e penfar d’ ajutare con 
orazioni , o con altro bene l’ anima fua , fe forfè per 
alcun peccato commefTo □’ ha bifogno . Del feppellirio 
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è il modo predo qui in quello giardino , il che niu- 
na perfona faprà giammai: perciocché niun fa, eh’ e- 
gli mai ci venifle: e fe cosi non vuogli , mettiamlo 
qui fuori del giardino , e lafciamlo dare : egli farà do- 
mattina trovato , e portatone a cafa fua , e fatto fep- 
pellire da’ fuoi parenti . La giovane , quantunque piena 
fofle d’amaritudine, e continuvamente piagnefle, pu- 
re afcoltava i configli della fua fante: ed alla prima 
parte non accordatafi, rifpofe alla feconda, dicendo» 
Già Dio non voglia, che così caro giovane, e cotan- 
to da me amato, e mio marito, che io foderi, che 
a guifa' d’un cane^fia feppellito,. o nella drada in ter- 
ra lafciato . Egli ha avute le mie lagrime , ed in quan- 
to io potrò , egli avrà quelle de’ fuoi parenti : e già 
per l’animo mi va quello, che noi abbiamo in ciò 
a fare . E predamente per uua pezza di drappo di fe- 
ta , la quale aveva in un fuo forziere, la mandò: e 
venuta quella, in terra didefala, fu il corpo di Ga- 
briotto vi pofero : e podagli la teda fopra uno ori- 
gliere, e con molte lagrime chiufigli gli occhj: e la 
bocca, e fattagli una ghirlanda di rofe, e tutto delle 
rofe , che colte avevano, empiutolo, difle alla fante. 
Di qui alla porta della fua cafa ha poca via: e per- 
ciò tu , ed io così , come acconcio l’ abbiamo , quivi 
il porteremo, e dinanzi ad eda il porremo. Egli non 
audrà guari di tempo , che giorno fa , e farà ricolto : 
• coraéchè quedo a’ fuoi niuna confolazion fia, pure 
a me, nelle cui braccia egli è morto , farà uu. piace» 
. . N 3 re. 
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re. E così detto , da capo, eoo abbondantillìme lagri- 
me, fopra il vifo gli fì gittò , e per lungo fpazio pian- 
fe. La qual molto dalla fua fante follicitata, percioc- 
ché il giorno fene veniva , dirizzatafi , quello anello 
medelimo, col quale da Gabriotto era Hata fpofata , 
del dito fuo trattoli, il mife nel dito di lui, con pian- 
to, dicendo. Caro mio Signore, fe la tua anima ora 
le mie lagrime vede, o niun conofcimento , o fenti- 
mento dopo la partita di quella rimane a’ corpi, rice- 
vi benignamente 1* ultimo dono di colei, la qual, tu 
vivendo, cotanto amarti . E quarto detto, tramortita 
addoflo gli ricadde: e dopo alquanto rifentita, è leva- 
tali , con la fante inlieme prefo il drappo , fopra il 
quale il corpo giaceva , con quello del giardino ufei- 
rono , e verfo la cafa di lui fì dirizzaro . E così an- 
dando, per cafo avvenne, che dalla famiglia del Po- 
dertà , che per cafo andava a quell* ora per alcuno ac- 
cidente, furon trovate, e prefe col morto corpo. L’ 
Andreuola , più di morte, che di vita difìderofa, co- 
nofeiuta la famiglia della fìgnoria, francamente dilTe. 
Io conofeo chi voi liete, e fo, che il volermi fuggir* 
niente monterebbe : io fon prerta di venir con voi da- 
vanti alia fìgnoria, e, che ciò Ha, di raccontarle: ma 
niuno di voi fìa ardito di toccarmi , fe io obbediente 
vi fono , nè da quello corpo alcuna cofa riraovere , f* 
da me non vuole eflere accurato . Perchè fenza elTere 
da alcun tocca, con tutto il corpo di Gabriotto n’ an- 
dò in palagio. La qual cofa il Poderti fornendo, fi> 
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levò» e lei nella camera avenda» di ciò, che interve- 
■uco era, l'informò: e fatto da certi medici riguar- 
dare fé con veleno, o altramenti folle flato il buono 
huomo uccifo, tutti affermarono del no, ma che al- 
cuna polla vicina al cuore gli s’ era rotta , che affo* 
gato l’avèa. II qual ciò udendo, e fentendo collei i« 
piccola cofa elTer nocente , *’ ingegnò di mollrar di 
donarle quello, che vender non le potea, e dille, do- 
ve ella a’ fuoi piaceri acconfentir li volelTe , la libere- 
rebbe. Ma non valendo quelle parole, oltr’ad ogni 
convenevolezza, volle ufar la forza. Ma 1’ Andreuolx 
da fdegno accefa, e divenuta fortiflìma , virilmente 
fi difefe , lui con villane parole, ed altiere ributtando 
Indietro. Ma venuto il dì chiaro, e quelle cofe elTen- 
d» a MelTer Negro contate, dolente a morte, con 
molti de’ fuoi amici a palagio n’andò: e quivi d’ o- 
gni cofa dal Podeflà informato, dolendoli domandò, 
che la figliuola gli fotte renduta . Il Podellà , volendo- 
fi prima accufare egli della forza, che fare Tavea vo- 
luta, che egli da lei accufato fotte , lodando prima le 
giovane, e la fua cofianzia, per approvar quella, ven- 
ne a dire ciò, che fatto avea * Perlaqualcofa , veden- 
dola di tanta buona fermezza, fommo amore V ave* 
pollo , e dove a gradò a lui, che fuo padre era , e 
lei fotte, non ottante, che marito avelTe avuto di baf- 
fa condizione, volentieri per fua donna la fiorerebbe . 
In quello tempo , che cottoro così parlavano, P An- 
drauula l vana* ia «ofpetco del padre, • piangendo, 
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gli li gittò innanzi , e dille . Padre mio , io non credo , 
eh’ e’ bifogni , che io la ifloria del mio ardire , e del* 
li mia feiagura vi racconti, che fon certa, che udita 
l’avete, e fapetela: e perciò, quanto piti pollo, u- 
tnilemente, perdono vi domando del fallo mio, cioè d’ 
avere fenza voftra faputa, chi più mi piacque, mari- 
to prefo . E quello dono non vi domando , perchè la 
vita mi fia perdonata, ma per morire voftra figliuo- 
la, e non voftra nimica: e così piagnendo, gli cad- 
de a’ piedi. Metter Negro, che antico era oramai, 
ed huomo di natura benigno, ed amorevole, quelle 
parole udendo, comincila piagnere, e piangendo le- 
vò la figliuola teneramente io piè, e ditte . Figliuola 
mia, io avrei avuto molto più caro, che tu avelli a- 
vuto tal marito, quale a te, fecondo il parer mio,* lì 
conveniate fe tu P avevi tal prefo, quale egli ti pia- 
cea, quello doveva anche a me piacere: ma l’averlo 
occultato, della tua poca fidanza mi fa dolere, e più 
ancora, vedendotel prima aver perduto, che io P ab- 
bia faputo. Ma pur, poiché così è , quello, che io per 
contentarti , vivendo egli , volentieri gli avrei fatto , 
cioè onore , ficome a mio genero , facciagliG alla mor- 
te . E volto a’ figliuoli , ed a’ fuoi parenti , comandò 
loro , che ie efequie s* apparecch'iattero a Gabriorto gran- 
di , ed onorevoli. Eranvi in quello mezzo concorfi i 
parenti, e le parenti del giovane, che faputa aveva- 
no la novella, e quali donne, ed huonini quanti nel- 
la città a’ erano. Perchè pollo nel mezzo della corte 
■ > < • il cor- 
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il corpo fopra il drappo dell’ Andreuola, e con tutte 
le Tue rofe, quivi non folamente da lei. e dalle pa- 
renti di lui fu pianto, ma pubblicamente quafi da tue* 
te le donne della Città, e da aliai huomini: e uon a 
guifa di plebejo, ma di fignore tratto della corte pub- 
blica fopra gii omeri de’ più nobili cittadini, con gran- 
diflìmo onore fu portato alla fepoltura. Quindi dopo 
alquanti di, feguitando il Podeflà quello, che addo- 
mandato avea, ragionandolo Mefl'er Negro alla figliuo- 
la, niuna cofa se volle udire : ma volendole in ciò 
compiacere il padre , in un moniftero affai famofo di 
fantità effa, e la fua fante monache fi renderono, ed 
oneftamence poi in quello per molto tempo viffero. 

NOVELLA VII. 

La Simona ama Pafquino . Seno infieme in uno orto . Pa- 
fquino fi frega fi denti una foglia di falvia , e muorfi . 
E prefa la Sitnona , la quale volendo mofirare al giu- 
dice , come merijfe Pafquino , fregata fi una di quelle fo- 
glie fi denti , fimilmente fi muore . 

P anfilo era della fua novella diliberato « quando il 
Re , nulla compafiìon inoltrando all’ Aodreuola , 
riguardando Emilia , fembianti le fe , che a grado li fof- 
fe, che effa a coloro, che detto aveano , dicendo, fi 
con : nuvaffe. La quale, feaza alcuna dimora fare , in* 
cominciò. Care compagne, la novella, detta da Pan- 
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filo , mi tira a doverne dir« una ia niuna eofa altro 
alla fua fimile , fe non che , come 1* Andreuola nel 
giardino perdè l’amante, e così colei, di cui dir deb* 
bo: e fimilmente prefa, come f Andreuola fu, non 
con forza, nè con virtù, ma con morte inopinata fi 
diliberò dalla corte . E come altra volta tra noi è (lato 
detto, quantunque amor volentieri le cafe de’ nobi- 
li huomisi abiti , eflb perciò non rifiuta lo ’mperio di 
quelle de’ poveri: anzi in quelle sì alcuna volta lo 
fue forze diinoftra, che come potentiflìrao fignore da’ 
più ricchi fi fa temere . Il che , ancoraché non in tut- 
to , in gran parte' apparirà nella mia novella , con 1* 
qual mi piace nella noftra città rientrare , della qualo 
quello dì, diverge cofe di veramente parlando, per di* 
verfe parti del mondo avvolgendoci , cotanto allonta* 
nati ci fiamo. 

Fu adunque, non è gran tempo, in Firenze una gio- 
vane affai bella, e leggiadra , fecondo la fua condizio- 
ne, e di povero padre figliuola, la quale ebbe nomo 
Simona,?E quantunque le convenifle con le proprio 
braccia il pan, che mangiar, volea , guadagnare, e fi- 
lando lana fua vita reggefie ; non fu perciò di sì po- 
vero animo, che ella non ardiffe a ricevere amore nel- 
la fua mente. Il quale con gli atti, e con le parole 
piacevoli d’ un giovanetto di non maggior pefo di lei, 
che dando andava per un fuo maeftro lauajuolo lana o 
filare , buona pezza moftrato aveva di volervi entrare , 
Ricevutolo adunque io fc col piacevole afpetto del gio- 
vane. 
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vane, che l’amava, il cui nome era Pafquino; force 
diliderando, e non attentando di far più avanti, filan- 
do, ad ogni palio di lana filata, che al fufo avvolge- 
va, mille fofpiri più cocenti, che fuoco, gittava, di 
colui ricordandoci, che a filar gliele aveva data. Que- 
gli dall’altra parte, molto follicito divenuto, che ben 
fi filafle la Una del fuo ’maeftro , quali quella fòla, 
che la Siraona filava , e non alcuna altra , tutta la 
tela dovefle compiere , più fpefTo che l’ altra era folli- 
citata . Perché l’un follicitando , ed all’altra giovan- 
do d* efler follicitata} avvenne, che l’un più d’ardir 
prendendo, che aver non folea , e l’altra molto della 
paura, e della vergogna cacciando, che d’avere era 
ufata , infieme a’ piaceri comuni fi congiunfono. Li 
quali tanto all’ una parte , ed all’ altra aggradirono , 
che non che 1’ un dall’ altro afpettafle d’ elTere invita- 
to a ciò, anzi a dovervi eflere fi faceva incontro 1’ uno 
all’altro, invitando. E cosi quello lor piacere conti* 
nuvando d’ un giorno in un’ altro , e Tempre più nel 
cóntinuvare accendendoci ; avvenne , che Pafquino difle 
alla Sirnona, che del tutto egli voleva, che ella trovaf- 
fe modo di poter venire ad un giardino , là dove egli 
menar la voleva , acciocché quivi più adagio , e con 
men fofpetto poteflero eflere infieme. La Simona dif- 
fe, che le piaceva; e dato a vedere al padre una do- 
menica dopo mangiare, che andar voleva alla perdo- 
nala a fan Gallo; con una fua compagna chiamata 
la Lagina, al giardino, flatole da Pafquino infegnato, 
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fen’andò. Dove lui infieme con un fuo compagno , che 
Puccino avea nome , ma era chiamato lo Stramba, tro- 
vò: e quivi fatto uno amorazzo nuovo tra lo Stramba, 
e la Lagina : efli a far de’ Ior piaceri in una parte del 
giardin fi raccolfero , e lo Stramba , e la Lagina la- 
nciarono in un’ altra . Era in quella parte del giardi- 
no dove Pafquino , e la Simbna andati fen’ erano , un 
grandillìmo, e bel cedo di falvia: appiè della qual* 
poftifi a federe , e gran pezza follazzatifi infieme , e 
molto avendo ragionato d’ una merenda , che in quel- 
lo orto ad animo ripofato intendevan di fare , Pafquino 
al gran cedo della falvia rivolto, di quella coffe un* 
foglia, e con efla s’incominciò a dropicciare i denti, 
e le gengie, dicendo, che la falvia molto bene gli netta- 
va d’ ogni cofa, che fopr’elfi rimafa fofle dopo l’aver 
mangiato. E poiché così alquanto . fregati gli ebbe, 
ritornò in fu’l ragionamento della merenda, della qual 
prima diceva: nè guari di fpazio perfeguì ragionan- 
do, che egli s’incominciò tutto nel vifo a cambiare, 
«d appreflo il cambiamento, non idette guari, che 
egli perdè la vida, e la parola, ed in brieve egli fi 
mori . Le quali cofe la Simona veggendb , cominciò * 
piagnere, ed a gridare, ed a chiamar lo Stramba e In 
Lagina. Li qoali predabente là corti, e veggendo 
Pafquino, non fintamente morto, ma già tutto enfia- 
to , e pieno d.’ ofcure macchie , per lo vifo , e pe* 
lo corpo , divenuto ; fubitamente gridò lo Stramba . A- 
%i, malvagia femmina, tu l’hai avvelenato: e fart* 

il re- 
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il romor grande , fu da molti , che vicini al giardino 
abitavano, fentito. Li quali, corti al romore , e tro- 
vando coftui morto , ed enfiato , e udendo lo Stramba , 
dolerli, ed acculare la Simona, che con inganno av- 
velenato F averte: ed ella per lo dolore del fubito ac- 
cidente, che il fuo amante tolto avefle, quali di se 
ufcita, non fappiendoli fcufare ; fu reputato da tutti, 
che così folle , come lo Stramba diceva . Perlaqualcola , 
prefala , piangendo ella Tempre forte , al palagio del 
Podeftà ne fu menata . Quivi prontando lo Stramba , 
e l'Atticciato, e ’1 Malagevole, compagni di Pafqui- 
> 0 , che fopravvenuti erano , un giudice , fenza dare in- 
dugio alla cofa,fi mife ad cfaminarla del fatto: e non 
potendo comprendere collei in quella cola avere opera- 
ta malizia, nè efler colpevole, volle, lei prefente, ve- 
dere il morto corpo, ed il luogo , e ’l modo da lei 
raccontatogli: perciocché per le parole di lei noi com- 
prendeva aliai bene. Fattala adunque fenza alcuno 
tumulto colà menare, dove ancora il corpo di Pafqui- 
’no giaceva gonfiato, come una botte, ed egli appref- 
fo andatovi, maravigliatofi del morto, le domandò, 
come flato era . Cortei al cello della falvia accoftatafi , 
ed ogni precedente irtoria avendo raccontata, per pie- 
namente darli ad intendere il cafo foppravvenuto , co- 
sì fece , come Pafquino aveva fatto , una di quelle fo- 
glie di falvia fregatafi a’ denti . Le quali cofe , men- 
trechè per lo Stramba, e per lo Atticciato, e per gli 
altri amici, e compagni di Pafquino, ficome frivole, e 
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vane in prcfenza del giudice erano fchemite, e con 
più infanzia la fu* malvagità accurata; niuna altra 
cofa per lor domandandoli, fe npn che il fuoco fotte 
di così fatta malvagità punitore: la cattivella, che 
dal dolore del perduto amante, e della paura della 
dimandata pena dallo Stramba, riftrctta (lava, e per 
l’ averli la falvia fregata a’ denti ; in quel medefimo 
■ accidente cadde , che prima caduto era Pafquino , non 
fenza gran maraviglia di quanti eran prefenti. O fe- 
lici anime , alle quali in un medefimo dì addivenne il 
fervente amore, e la mortai vita terminarci e più fe- 
lici, fe inficine in un medefimo luogo n’andalle: e 
feliciflìme , fe nell’ altra vita s’ama, e voi v’amate, 
come di qua facefte: ma molto più felice l’anima 
della Simona innanzi tratto, quanto è al noftro giu- 
dicio , che vivi dietro a lei rimafi fiamo . La cui in- 
nocenza non pati la fortuna , che folto la teftimo- 
nianza cadefle dello Stramba, e dell’Atticciato, e del 
Malagevole, forfè fcardafiìeri , o più vili huomini: 
più onefta via trovandole , cdn pari forte di morte al 
, fuo amante, a fvilupparfi dalla loro infamia, ed a 
feguitar l’anima tanto da lei amata del fuo Pafquino. 
Il giudice quafi tutto (lupefatto dell’ accidente, infic- 
ine con quanti ve n’ erano, non fappiendo che dirfi, 
lungamente foprafiette : poi it> miglior fenno Rivenu- 
to , difiHe . Mofìra , che quella falvia fia Velenofa, il 
che della falvia non fuole avvenire : ma acciocché el- 
la alcuno altro offender non polla in fimil modo, ta- 
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glifi infino alle radici, e mettali nel fuoco. La qual 
cofa colui, che del giardino era guardiane, in prefen- 
ca del giudice faccendo , non prima abbattuto ebbe il 
gran cello in terra , che la cagione della morte de’ due 
miferi amanti apparve. Era fotto il cello di quella 
falvia una botta di maravigliofa grandezza , dal cui 
venenifero fiato avvinarono quella falvia effer velenofa 
divenuta . Alla qual botta , non avendo alcuno ardire 
d’ appreflarfi , fattali d’ intorno una llipa grandilfima , 
quivi inficine con la falvia 1’ arfero , e fu finito il pro- 
ceflo di Mefier lo giudice fopra la morte di Pafquine 
cattivello . Il quale infieme con la fua Simona così en- 
Sati ,’ come erano, dallo Stramba, e dall’Atticciato, 
e da Guccio imbratta , e dal Malagevole furono nella 
chiefa di fan Paolo feppelliti , della quale peravven- 
tura eran popolani . 



NOVELLA Vili. 


Cìrdami ama la Salve {ira , va corretto da' pr leghi della 
madre a Parigi , torna , e trovala maritata: entrale 
di naftofo in cafa , e muorle allato ; e portato in un a 
(biefa , muore la SalveJIra allato a lui . 

A veva la novella d’Emilia il fine Tuo, quando, 
per cemandaraento del Re, Neifile così comin. 
ciò. Alcuni , al mio giudicio , Valorofe Donne, fone , 
li quali, più che l’ altre genti, fi credou fapere, e 
fanno meeo : e per quello, non fidamente a’ confi- 
gli 
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gli degli liuomini, ma ancora contra la natura del- 
le cofe , prefumono d’ opporre il fenno loro : della 
quale prefunzione già grandiflimi mali fono avvenu- 
ti , ed alcun bene non fene vide giammai . E percioc- 
ché, tra 1’. altre naturali cofe, quella, che meno ri- 
ceve configlio , o operazione in contrario, è amore, 
la cui natura é tale, che piuttofto per se medefìmo 
coufumar fi può, che per avvedimento tor via,* m’ è 
venuto nell’ animo di narrarvi una novella d’ una 
donna , la quale, mentrechè ella cercò d’ efler più fa- 
via, che a lei non fi apparteneva, e che non era, ed 
ancora , che non fofteneva la cofa , in che ftudiava 
inoltrare il fenno fuo ; credendo dello innamorato 
cuore trarre amore , il quale forfè v’ avevano melTo le 
ftelle , pervenne a cacciare ad un’ora amore, e 1’ ani- 
ma del corpo al figliuolo* 

Fu adunque nella 'nofira città, fecondoché gli an- 
tichi raccontano, un grandiflìmo mercatante, e ricco, 
il cui nome fu Leonardo Sighieri, il quale d’ una fua 
donna un figliuolo ebbe chiamato Girolamo, appref- 
fo la natività del quale , acconci i fuoi fatti ordinata- 
mente , pafsò di quella vita. I tutori del fanciullo, in- 
ficine con la madre di lui, bene, e lealmente le fue 
cofe guidarono . Il fanciullo crefcendo co’ fanciulli degli 
altri fuoi vicini, più che con alcuno altro della con- 
trada, con una fanciulla del tempo fuo, figliuola d* 
un farto , fi dimefticò : e venendo più crefcendo F età , 
rufaiiz? fi converti in amore tanto, e sì fiero, che 
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Girolamo non fenti va ben , fe non tanto , quanto co- , 
ilei vedeva: e certo ella non amava roen lui , «he da 
lui amata fotte. La donna del fanciullo di ciò avva- 
dutafi , molte volte ne gli ditte male, e nel gaftigò. 
Ed appretto co’ tutori di lui, non Potendofene Girola- 
mo rimanere. Tene dotte, e come colei, che (ì crede- 
va , per la gran ricchezza del figliuola , fare del pru- 
no un melarancio, ditte loro. Quello sottro fanciul- 
lo, il quale appena ancora non ha quattordici anni, 
è si innamorato d’ una figliuola '11' un farto nottro vi- 
. cino, che ha nome la Salvettra, che, fe noi dinanzi 
non gliele leviamo, peravventura egli la G prenderà 
un giorno , fenzachè alcuno il fappia , per moglie ( ed 
io non farò mai pofcia lieta ) o egli fi confumerà per 
lei , fe ad altrui la vedrà maritare . E perciò mi par- 
rebbe, che per fuggir quello, voi il dovette in alcu- 
na parte mandare lontano di qui , ne' fervig} del fon- 
daco : perciocché, diluugandoG da veder cortei , ella 
gli ufcirà dell’ animo , e potremgli pofcia dare alcuna 
giovane ben nata, per moglie, 1 tutori dittero, che 
la donna parlava bene, e che etti ciò farebbero a lor 
potere; e fattofi chiamare il fanciullo nel fondaco, 
gli ’ncominciò l’uno a dire affai amorevolmente - Fi- 
gliuol mia, tu fe’oggimai grandicello, egli è ben fat- 
to, che tu incominci tu medeGmo a vedere de’ fatti 
•uoi: perchè noi ci contenteremmo molto, che tu an- 
daflì a Gare a Parigi alquanto , dove gran parte della 
tua ricchezza vedrai, come fi traffica: fcnzache tu di- 
Tom, I/, 0 yen- 
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venterai molto migliore, e più coftumato , e più da be- 
ne là, che qui non faretti, veggando que’ {ignori , e 
que’ baroni, e que’ gentiluomini , che vi fono affai, e 
de’ ler coftumi apprendmido; poi te ne potrai qui ve- 
nire . Il garzone afcoltò diligentemente * ed in brieve 
rlfpofe , niente volerne fare : perciocché egli credeva , 
c'osi bene, come un’ altro , poterfi {lare a Firenze. I 
valenti huomini udendo quefio, ancora con più parole 
il riprovarono; ma non potendo trarne altra rifpofta, 
alla madre il differo , La qual fieramente di ciò adira- 
ta , non del non volere egli andare a Parigi , ma del 
fuo innamoramento, gli diffe una gran villania; e poi 
con dolci parole raumiliaodofo, lo 'ncorainciò a lufin- 
garé , ed a pregare dolcemente , che gli dovette piacere 
di far quello, che volevano i fuoi tutori; e tanto gli 
feppe dire, die egli acconfentì di dovervi andare a 
Ilare uno anno, e non più, e eosì fu fatto. Andato 
adunque Girolamo a Parigi, fieramente innamorato, 
d* oggi in domane ne verrai , vi fu due anni tenuto , 
Donde più innamorato che mai tornatofene, trovò ia 
fna Salveflra maritata ad un buon giovane, che face- 
va le trabacche; di che egli fu oltre mifura dolente. 
Ma pur veggendo , che altro effer non poteva , s’ in- 
gegnò di darfene pace . E fpiato ià , dove ella fteffe a 
pafa, fecondo l’ ufanza de’ giovani innamorati, inco- 
minciò a paffare davanti a lei , credendo 9 che ella non 
aveffe lui dimenticato, fe non come egli aveva lei: 
ma l’ opera dava in altra guifa , Ella nou fi ricordava 
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di lui. Ce non come fe mai non lo averte veduto: e 
fé pure alcuna cola fene ricordava, fi mortrava il con- 
trario i di che in artai piccolo, fpazio di tempo il gio- 
vane s’ accorfe , c non fenza fuo grandiffimo dolore, 
JVIa nondimeno ogni cofa faceva , che poteva , per rien- 
trarle nell’animo : ma niente parendogli adoperare, fi 
difpofe, fe morirne doverte , di parlarle efi'o fielfo. E 
da alcuno vicino informatofi , come la cafa di lei rtef- 
fe , una fera, che a vegghiare erano ella, e’1 marito 
andati con lor vicini, nafcofainente dentro v’ entrò, 
e nella camera di lei , dietro a teli di trabacche , che 
tefi v’ erano, fi nafcofe ; e tanto afpettò, che tornati 
cortoro, ed andatifene al letto feriti il marito di lei 
addormentato: e là fcn’ andò, dove veduto aveva, che 
la Salvertra coricata s’era, e pollale la fua mano fo- 
pra il petto , pianamente difie. O anima mia , dormi 
tn ancora? la giovane, che non dormiva, volle gri- 
dare, ma il giovane preftamente difie. Per Dio, non 
gridare, che io fono il tuo Girolamo. Il che uden- 
do cortei , tutta tremante difie. Deh, per Dio, Giro- 
lamo, vattene: egli è pafiato quel tempo, che alla 
nofira fanciullezza non fi difdifle 1’ edere innamorati . 
Io fono, come tu vedi, maritata: perlaqualcofa più 
non ifià bene a me d’ attendere ad altro huomo , che 
al mio. marito: perchè ioti priego per folo Iddio, 
che tu. te ne vada, che fe mio marito ti fentifl'e, po- 
gniatno,, che- altro maie non ne feguific, sì ne fe- 
guirebbe, che mai in pace, nè in ripofo con lui vi- 

O a ver 
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ver potrei , dove ora amata da lui in bene , ed in 
tranquillità con lui mi dimoro. Il giovane, udendo 
quelle parole, Tenti nojofo dolore: e ricordatole il 
pallato tempo, t ’l Tuo amore, mai per diftanza non 
menomato, e molti prieghi, e promefle grandiflime 
mefcolate, ninna coPa ottenne. Perché, difiderofo di 
morire, ultimamente la priegò, che , in merito di 
tanto amore , ella fofferifle , che egli allato a lei fi 
coricafle, tantoché alquanto rifcaldar fi potefle, che 
era agghiacciato , appettandola: promettendole, che nè 
le direbbe alcuna cofa, nè la toccherebbe, e come 
un poco rifceldato fofle, fen’ andrebbe. La Salveftra, 
avendo un poco compaflìon di iui , con le condizioni 
date da lui il concedette. Coricoflì adunque il giova- 
ne allato a lei fenza toccaria: e raccolto ia un pen- 
fiere il lungo amor portatole , e la prefente durezza di 
lei , e la perduta fperanza , diliberò di più non vive- 
re : e rifiretti in se gli fpiriti, fenza alcun motto fa- 
re, chiufe le pugna, allato a lei fi mori. E dopo al- 
quanto fpazio , la giovane maravigliandoti della fua 
contenenza, temendo non il matito fi fvegliafle, co- 
minciò a dire . Deh , Girolamo , che noa te ne vai 
tu? Ma non fenteudofi rifpondere, pensò lui eflere 
addormentato: perchè, flefa oltre la mano, acciocché 
fi fvegliafle , il cominciò a tentare , e toccandolo , il 
trovò, come ghiaccio freddo; di che ella fi maravi- 
gliò forte : e toccandolo con più forza,. e fentendo, 
che egli non fi movea , dopo più ritoccarlo , cognob- 



Digitized by Google 


4 * **3 *§► 


be, che egli era morto: di che oltremodo dolente» 
flette gran pezza fenza faper, che farti . Alla fine pie* 
fe configlio di volere in altrui perfona tentar quello, 
che il marito dicefle da farne: e dettatolo, quello, 
che prefenzialmente a lui avvenuto era , ditte etter ad 
uu’ altro intervenuto, e poi il domandò, fe a lei av- 
venire , che configlio ne prenderebbe . 11 buono huo- 
mo rifpofe, che a lui parrebbe, che colui, che mor- 
to fotte, fi dovette chetamente riportare a cafa fua, 
e quivi lardarlo, fenza alcuna malavoglienza alla don- 
na portarne , la quale fallato non gli pareva , eh’ a- 
vefle. Allora la giovane ditte, e così convien fare a 
noi: e prefagli la mano, gli fect toccare il morto 
giovane: di che egli tutto fmarrito fi levò fu, ed ac- 
cetto un lume , fenza entrare con la moglie in altro 
novelle , il morto corpo , de’ fuoi panni medefimi rl- 
vettito, e fenza alcuno indugio, ajutandola la fua in- 
nocenza, ievatofelo in fu le fpalle, alla porta della 
cafa di lui nel portò, e quivi il pofe , e lafciollo (ta- 
re. E venuto il giorno, e veduto coftui davanti all* 
ufeio fuo morto , fu fatto il romor grande , e fpezial» 
mente dalla madre, e cerco per tutto, e riguardato, 
e non trovatogli nè piaga, nè percofla alcuna; per 
li medici generalmente fu creduto , lui di dolore etter 
morto, cosi come era. Fu adunque quetto corpo por- 
tato in una chiefa, e quivi venne la dolorofa madre 
con molte altre donne parenti , e vicine : e fopra lui 
ComiQciaroao dirottai!} ente, fecondo l'ufanza noftra, 
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a piagnere , ed a dolerli . E mentre il corrotto gran* 
diiììmo fi facea, il buono huomo , in cafa cui mor- 
to era, dille alla Salveftra. Deh ponti alcun mantel- 
lo in capo, e va a quella chiefa, dove Girolamo è 
flato recato , é mettiti tra le donne , ed afcolterai quel- 
lo, che di quello fatto lì ragiona, ed io farò il fimi- 
gliantc tra gli huomini , acciocché noi Tentiamo , fe 
alcuna cofa contro a noi fi dicelfe . Alla giovane, che 
tardi era divenuta pietofa , piacque , ficome a Colei, 
che morto difiderava di veder Colui, a cui vivo non 
avea voluto d’ un fol bacio piacere, ed andovvi . Ma- 
ravigliofa cofa è a penfare, quanto fieno difficili ad 
Invefligare le forze d’amore-. Quel cuore t II quale In 
lieta fortuna di Girolamo non aveva potuto aprire , 
la mifera 1* aperfe , e fi antiche fiamme rifufcitatevi 
tutte, Subitamente mutò in tanta pietà, come ella il 
vifo morto vide; che fotto *1 mantel chiufa, tra don* 
na,e donna mettendoli, non riflette prima, che al 
corpo fu pervenuta : e quivi mandato fuori uno al- 
tilfimo Arido , fopra il morto giovane fi gittò col fuo 
vifo , il quale non bagnò di molte lagrime: percioc- 
ché prima noi toccò, che, come al giovane il dolo- 
re la vita aveva tolta, cosi a cofiei tolfe. Ma poiché 
riconfortandola le donne, e dicendole, che fu fi le* 
valle alquanto, non conoscendola ancora: e poiché 
ella non fi levava , levar volendola, ed immobile tro- 
vandola , pur Sollevandola ; ad una ora lei efler la Sai- 
veftra, e morta conobbero. Di che tutte le donne, 
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Che quivi erano , vinte da doppia pietà , ricomincia- 
rono il pianto affai maggiore . SparfeG fuor della chie^ 
fa tra gli huomini la novella, la quale pervenuta a- 
gli orecchi del marito di lei, che tra loro era, fenzt 
afcoltare, o coniazione, o conforto da alcuno , pef 
lungo fpazio piante. É poi ad affai di quegli, ehe v 
erano , raccontata la iftoria fiata la notte di quefio 
giovane ,- e della moglie i manifeffamente per tutti fi 
feppe la cagione della morte di ciafcuno : il che a tut- 
ti dolfe. Prefa adunque la morta giovane , e lei cos 
ornata, come s* acconciano i corpi morti , fopra quel 
medefirao letto allato’ al giovane la pofero a giacere: 
# quivi lungamente pianta,- in una medefima epo tu 
fa furono feppellitì amenduui : e loro , li quali amor 
vivi non aveva potuto congiun^ere , la morte congiun- 
te con infeparabile compagnia , 


jq © V E L L A IX. 

mer Guglielmo KoffigBone da a mangiare alla moglie 
fua il cuore di Mejfer Guglielmo Cuardaflagno , ucci fi 
’ da lui , ed amato da lei. Il che ella fappiendo poi , A 
gitta da una alta finejìra in terra , e muore , e col fuo 
amante i feppellita 

I -y ssendO la novella di Nei file finità, coutenza à- 
\ V er gran compalfion meffà in tutte la fue com- 
pagne v il Re , il qual non intendeva di guadare il pri- 
vilegio di Dioneo, non effendovi altri a dire* m- 
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cominciò . £’ mi fi para dinanzi , piecofe Donne , uni 
novella, alla qual , poiché cosi degli infortunaci cali 
d’amore vi duole, vi converrà non meno di compaf- 
fione avere , che alla pattata ; perciocché da più furono 
coloro, a’ quali ciò, che io dirò, avvenne, e con piò 
fiero accidente , che quegli , de’ quali è parlato . 

Dovete adunque fapere, che fecondochè raccon- 
tano i provenzali , in Provenza furono già due nobili 
cavalieri, de’ quali ciafcuno, e cartella, e vaflTalli ave- 
va fotto di se: ed aveva l’uno nome Metter Gu- 
glielmo Roflìglione, e l’altro Metter Guiglielmo Guar- 
dartagno . E perciocché 1’ uno , e l’ altro era prod’ 
huomo molto nell’ arme, «’ armavano affai , ed in 
cortume avean d’ andar Tempre ad ogni torniatnen- 
to , o gioftra , o altro fatto d’ arme infieme , e vedi- 
ti d’ una aflìfa . E comechè ciafcun dimorane in un 
fuo cartello , e forte 1’ un dall’ altro lontano ben diece 
miglia; pure avvenne, che avendo Metter Guiglielmo 
Roflìglione una belliflìma , e vaga donna per moglie. 
Metter Guiglielmo Guardaftagno fuor di mifura , non 
ortante l’amirtà, e la compagnia, che era tra loro, s’ 
innamorò di lei, e tanto, or con uno atto, ed or con 
un’altro fece, che la donna fen’accorfe, e conofcen- 
dolo per valorofiflimo cavaliere , le piacque , e cominciò a 
porre amorea lui , intantochè niuna cofa, più che lui, 
difiderava, o amava: nè altro attendeva, che da lui 
ellere fichierta: il che no* guari flette, che avvenne ; 
ed infieme furono, ed usa volta, ed altra. Amandoli 
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forte, e men difcretamente infieme ufando, avvenne, 
che il marito fen’ accorfe, e forte ne flegnò, intanto, 
che il grande amore , che al Guardallagno portava, 
in mortale odio convertì : ma meglio il Ceppe tener 
nafcofo, che i due amanti non avevan faputo tenere 
il loro amore: e feco diliberò del tutto d’ ucciderlo. 
Perchè, effendo il Roilìglione in quella difpofizione, 
fopravvenne, che un gran torneamento fi bandì in 
Francia, che il Roilìglione incontanente fignificò al 
Guardaltagno , e mandogli a dire, che fe a lui pia- 
cefTe, da lui venifle, ed Infieme diliberrebbono,»fe an- 
dar vi voleffono , è come . Il Guardallagno lietiflìmo 
rifpofe , che , fenza fallo , il dì feguente andrebbe a 
cenar con lui . Il Roffiglione , udendo quello , pensò il 
tempo effer venuto di poterlo uccidere : ed armatoli il 
dì fegueste, con alcuno fuo famigliare montò a caval- 
lo , e forfè un miglio fuori del fuo cartello , in un bo- 
fco fi ripuofe in guato, donde doveva il Guardafta- 
gno paffare: ed avendolo per un buono fpazio attefo, 
venir lo vide difarmato , con due famigliar! appreffo 
difarmati, ficome colui, che di niente da lui fi guar- 
dava: e come in quella parte il vide giunto, dovo 
voleva, fellone, e pieno di mal talento, con una lan- 
cia fopra mano gli ufcì addoflo gridando. Tu fe’ mor- 
to : ed il così dire , ed il dargli di quella lancia per 
lo petto fu una cofa. Il Guardallagno, fenza potere 
alcuna difefa fare , o pur dire una parola , pillato di 
quella lancia, cadde, e poco apprefio morì. I fuoi fa- 
• raiglia- 
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inigliari , fenza aver conofciuto chi ciò facto s’ avelie» 
Voltate le terte de’ cavalli, quanto più poterono, (i 
fuggirono verfo il cartello del lor fignore . Il Rofiiglio» 
De , fmontato , con un coltello il petto del Guardafta- 
gno apri, e con le proprie mani il cuor gli traile t e 
quel fatto avviluppare in un pennoncello di lancia , 
Comandò ad un de’fuoi famigliar! , che nel portarte i 
ed avendo a ciafcun comandato , che niun forte tanto 
ardito, che di quello facerte parola, rimontò a ca- 
vallo , ed eflendo già notte , al fuo cartello fe ne tor- 
nò. La donna, che udito aveva, il Guardartagno do- 
vervi efler la fera a cena, e con "difidero grandiflìmo 
l’afpettava; non vedendo! venire fi maravigliò forte, 
ed al marito dille . E come è così , Mettere , che il Guar- 
dartagno non è venuto? A cui il marito ditte. Don- 
na, io ho avuto da lui , che egli non ci può ettere 
di qui domane: di che la donna un poco turbata ri- 
mafe. Il Rortìglione , fmontato , fi fece chiamare il cuo- 
co , e gli ditte. Prenderai quel cuor di cinghiare, « 
fa, che tu ne facci una vivandetta, la migliore, e la 
più dilettevole a mangiar , che tu fai ; e quando a ta- 
vola farò, me la manda in una fcodella d’argento. 
11 cuoco prefolo, e portavi tutta l’arte, e tutta la fol- 
licitudine fua, minuzzatolo, e mettevi di buone fpe- 
zie aliai, ne fece un manicaretto troppo buono. Mef- 
fer Guiglielmo , quando tempo fu, con la fua. donna 
fi rnife a tavola. La vivanda venne: ma egli per lo 
malificio da lui commetto nel pehfiero impedito, poco 
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mangiò. Il cuoco gli mandò il manicaretto , il qua- 
le egli fece porre davanti alla donna , se inoltrando 
quella fera fvogliato, e lodogliele molto . La donna, 
che fvogliata non era, ne cominciò a mangiare, e 
parvele buono : perlaqualcofa ella il mangiò tutto . Co- 
me il cavaliere ebbe veduto, che la donna tutto f eb- 
be mangiato, difle< Donna, cliente v’ è paruta que- 
lla vivanda? La donna rifpofe. Monfignore, in buo- 
aa fè , ella m’è piaciuta molto . Se m'aiti Iddio, dif- 
fe il cavaliere, io il vi credo, né me ne maraviglio, 
fé morto v’ è piaciuto ciò , che vivo, pici che altra 
.cofa, vi piacque. La donna udito quello, alquanto 
flette. Poi ditte. Come? che cofa è quella , che voi 
m’avete fatta mangiare? Il cavalier rifpofe. Quello, 
che voi avete mangiato, è flato veramente il cuora 
di Metter Guiglielmo Guardaftagno , il qual vo-i come 
disleal femmina, tanto amavate . E Tappiate di certo, 
eh’ egli è flato detto , perciocché io con quelle mani 
gliele flrappai poco avanti, che io tomaflì, del petto. 
La donna, udendo quello di colui, cui ella, più che 
altra cofa amava, fe dolorofa fu, non è da doman- 
dare: e dopo alquanto ditte. Voi facefle quello, che 
disleale, e malvagio cavalier dee fare: che fe io, noti 
«forzandomi egli, 1’ avea del mio amor* fatto ligno- 
te, e voi in quello oltraggiato, non egli, ma io ne 
doveva la pena portare. Ma unque a Dio non piac- 
cia , che fopra a così nobil vivanda , come è Hate 
quella del cuore d’un così valorofo, e così cortefe et. 
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valiere, come Mefler Guiglielmo Guardaftaguo fu , mai 
altra vivanda vada: e levata in piè, per una fiaeftra, 
la quale dietro a lei era, indietro, fenza altra dilibe- 
razione , fi lafciò cadere . La finertnt era molto alta da 
terra; perchè, come la donna cadde, non folatnente 
morì, ma quafi tutta fi disfece. Mefler Guiglielmo 
vedendo quello, fiordi forte, a parvegli aver mal fat- 
to; e temendo egli de’ padani , e del Conte di Proen- 
2a , fatti fellare i cavalli, andò via. La mattina fe- 
guente fu faputo per tutta la contrada, come que- 
lla cofa era fiata : perchè da quegli del cartello di 
Mefler Guiglielmo Guardartagno , e da quegli ancora del 
Cartello della donna, con ' grandiflìmo dolore , e pian- 
to , furono i due corpi ricolti , e nella chiefa del ca- 
rtello medefimo della donna, in una medefima fepol- 
tura fur porti , e fopr’ efla fcritti verfi fignificanti , chi 
fofler quegli , che dentro fepolti v’ erano , ed il mo- 
do , e la cagione della lor morte . 
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NOVELLA X. 

La moglie di un medico , per morto mette un fuo amante 
adoppiato in una arca , la quale con tutto lui due ufurai 
fene portano in cafa . Qutjìi fi / ente , è prefo per ladro : 
la fante della donna t acconta alla fignoria t fe averlo 
Hieffo nel £ arca , dagli u furieri imbolata ; laoncT egli 
fcampa dalle forchile i prefìatori , c£ avere £ arca fu- 
rata , fono condennati in denari . 

S olamenteìi Dioneo , avendo già il Re fatto fine al 
fao dire, reftava la Tua fatica: il quale ciò cono- 
fcendo , e già dal Re eflendogli importo, incominciò. 
Le miferie degl’ infelici amori raccontate, non che a 
voi, donne, ma a me hanno già contrittat) gli occhj, 
e ’l petto: perchè io fonrmamente difiderato ho, che 
a capo fene veniiTe . Ora lodato fta Iddio , che finite 
fono, falvo fe io non voleflì a quella malvagia derra- 
ta fare una mala giunta , di che Iddio mi guardi . Seu- 
ca andar più dietro a cosi dolorofa materia , da al- 
quanto più lieta, e migliore incomincerò, forfè buo- 
no indizio dando a ciò , che nella feguente giornata fi 
dee raccontare . 

Dovete adunque fapere, Beliiflìme Giovani , che 
ancora non è gran tempo, che in Salerno fu un gran- 
diffimo medico in cinigia , il cui nome fu maettro 
Mazzeo della montagna : il quale già all* ultima vec- 
chiezza venuto, avendo prefa per moglie una bella, 
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e gentil giovane della fua città, di nobili veftimenti , 
e ricchi, e d’altre gioje, e tutto ciò, che ad una don- 
na può piacere, meglio che altra della città , tenevi 
fornita: vero è, che ella il più del tempo flava in- 
freddata, ficome colei, che nel letto era mal dal mae- 
flro tenuta coperta. 11 quale, come Mefler Ricciardo 
di Chinzica , di cui dicemmo, alla Tua infegnava le 
felle; così coflui a coflei moflrava, che il giacere con 
una donna una volta, fi penava a riflorar non fo 
quanti dì , • (inaili ciance ; di che ella vive* peflima- 
mente contenta . E ficome favia,e di grande animo, 
per potere quello da cafa rifparmiare, fi difpofe di git- 
tarfi alla Arada , e vofeT logorariffeTr aTtror; e più , 
e più giovani riguardati , nella fine uno ne le fu al- 
f animo , nel quale ella pofe tutta la fua fperanza , 
lutto il fuo animo, e tutto il ben fuo. Di che il gio- 
vane accortofi , e piacendogli forte , fimiltnente in lei 
tutto il fuo amor rivolfe . Era coflui chiamato Rug- 
gieri da Jeroli , di nazion nobile, ma di cattiva vita, 
e di biafimevole flato; intantochè parente, nè amico 
lafciato s’avea, che ben gli volefle, o che il volefle 
vedere , e per tutto Salerno di ladronecci , o d’ altre 
viliflìme cattività era infamato : di che la donna poco 
curò, piacendogli eflo per altro: e con una fua fan- 
te tanto ordinò, che infieme furono . E poiché alquan- 
to diletto prefo ebbero , la donna gli cominciò a bia» 
fimare la fua pattata vita , ed a pregarlo , che per 
umor di lei di quelle cofe fi rimanere: ed a dargli 
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materia di farlo , lo incominciò a fovvenire quando 
d’ una quantità di denari , e quando d’ un’ altra . Ed 
in quella maniera perfeverando infieme affai difesa- 
mente, avvenne, che al medico fu rneffo tra le mani 
uno infermo , il quale aveva guada 1’ una delle gam- 
be. Il cui difetto avendo il maedro veduto, dille a’ 
fuoi parenti, che dove un offe fracido, il quale a- 
veva nella gamba , non gli fi cavaffe, a codui ricon- 
veniva del tutto, o tagliare tutta la gamba , o mori- 
re: ed amargli l’offo potrebbe guerire ; ma che egli, 
altro che per morto, noi prenderebbe: a che accorda- 
tifi coloro, a’ quali apparteneva, per così gliele die- 
dero, Il medico avviando , che l’infermo, fenza effe- 
re adoppiato, non foderrebbe la pena, nè fi lafcereb- 
be medicare ; dovendo attendere in fui vefpro a que-, 
do fervigio, fe la mattina d’ una fua certa compofi- 
zione dillare un’ acqua, la quale l’aveffe, bevendo- 
la, tanto a far dormire, quanto effo avvifava di do- 
verlo poter penare a curare: e quella fattatene veni- 
re a cafa, iella fua camera la pofe, fenza dire ad al- 
cuno , ciò che fi foffe . Venuta 1’ ora del vefpro , do- 
vendo il maedro andare a codui , gli venne un mefi- 
te da certi fuoi grandiflimi amici da Malfi,-che egli 
non doveffe lafciar per cofa alcuna, che incontanente 
là non andafle, perciocché una gran zuffa data v’ e- 
ra, di che molti v’ erano dati fediti. Il medico, pro- 
lungata nella feguente mattina la cura della gamba, 
Colico in fu una barchetta , n andò a Malli . Perlaquale 
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cola la donna , fappiendo , lui la notte non dover 
tornare a cafa, come tifata era, occultamente fi fece 
venir Ruggieri, e nella fua camera il mife, e dentro 
il vi ferrò infiuo a tanto, che certe altre perfone del- 
la cafa s’ andaflero a dormire . Standofi adunque Rug- 
gieri nella camera, ed appettando la donna, avendo, 
• per fatica il dì durata, o per cibo falato, che man- 
giato. avelfe, o forfè per ufanza, una grandiflìma fa- 
te, gli venne nella fineftra veduta quella gualtada d’ 
acqua, la quale il medico par lo ’nfermo aveva fatta: 
e credendola acqua da bere, a bocca portatali , tutta 
la bevve: nè rtati guari, che un gran fonno il prefe, 
« fuflì addormentato .--A» doro? - c o rn o pi im a potè, 
nella camera Pene venne, e trovato Ruggieri dormen- 
do, lo ’ncotninciò a tentare , ed a dire con fommerta 
voce , che fu li levalTe . Ma quello era niente : egli non 
rifpondea , nè fi movea punto: perchè la donna al- 
quanto turbata , con più forza il fofpinfe , dicendo . 
Leva fu, dormiglione: che fe tu volevi dormire, tu 
te ne dovevi andare a cafa tua , e non venir qui . 
Ruggieri cosi fofplnto cadde a terra d’ una carta , fe- 
pra la quale era , nè altra villa d’ alcun Pentimento 
fece, che avrebbe fatto un corpo morto. Di che la. 
donna alquanto fpaventata , il cominciò a voler rile- 
vare, ed a dimenarlo più forte, ed a prenderlo per 
lo nafo, ed a tirarlo per la barba: ma tutto era nul- 
la : egli aveva a buona caviglia legato f afino . Per- 
chè la donna cominciò a temere, non folle morto; 
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ma pure ancora gli ’ncominciò a ftrignere agramente 
le carni, ed a cuocerlo con una candela accefa, ma 
niente era» Perchè ella che medica non era, comechè 
medico fofle il marito, fenza alcun fallo, lui credet- 
te efler morto . Perchè amandolo Copra ogni altra co- 
fa, come facea, fé fu dolorofa, non è da domanda- 
te: e non ofando far romore, tacitamente fopra lui 
cominciò a piagnere, ed a dolerli di cosi fatta difav- 
ventura. Ma dopo alquanto, temendo la donna di non 
aggiugnere al fuo danno vergogna, pensò, che, fenza 
alcuno indugio , da trovare era modo , come lui morto 
fi traefle di cafa: nè a ciò fappiendofi configliare, ta- 
citamente chiamo la fua fante, e ia fua difavventura 
moftratale , le chiefe configlio . La fante maraviglian- 
dofi forte, e tirandolo ancora ella, e flrignendolo, 
e fenza fentimento vedendolo, quel diffe, che la don- 
na dicea, cioè, veramente lui efler mono., e confi- 
gliò, che da metterlo fuor di cafa era . A cui la don- 
na difle. E dove il potrem noi porre, che egli non fi 
fufpichi domattina , quando veduto farà, che di qua 
entro fia (lato tratto? A cui la fante rifpofe» Madon- 
na, io vidi quella fera al tardi, dirimpetto alla botte- 
ga di quello legnaiuolo noftro vicino , un’ arca non 
troppo grande, la quale, fe ’l maellro non Pharipofta 
in cafa, verrà troppo in concio a’ fatti nofiri: percioc- 
ché dentro ve’! potrein mettere, e dargli due, o tre 
colpi 4’ no coltello , e lafciarlo Ilare . Chi in quella il 
troverrà , non fo , perchè più di qua entro , che •’ al- 
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tronde , vi fe’l creda metto: anzi fi crederrà ( percioc- 
ché malvagio giovane è fiato ) che andando a fare 
alcun mala, da alcuno fuo nimico fia fiato uccifo, e 
poi meflo nell’arca. Piacque alla donna il configlio 
della fante, fuor che di dargli alcuna fedita, dicen. 
do, che non le potrebbe per cofa del mondo fofferir 1* 
animo di ciò fare: e mandolla a vedere, fe quivi fof- 
fe l’arca, dove veduta l’avea: la qual tornò, e dif- 
fe, di sì. La fante adunque, che giovane, e gagliar- 
da era , dalla donna ajutata , fopra le fpalle fi pofe 
Ruggieri, ed andando la donna innanzi a guardar fe 
perfona venifle , venute all’arca, dentro vel mifero, 
erichiufela, il lafciaron » ~*»rev -»»«■«*• 4i -quei di al- 
quanto più oltre tornati in una cafa due giovani , li 
quali predavano ad ufura : e volonterofi di guadagnare 
affai, e difpender poco , avendo bifogno di maflerizie, 
il dì davanti aveaq quella arca veduta , ed infieme po- 
llo , che fe lanette vi rimanefle, di portamela in. ca- 
fa loro . E venuta la mezza notte di cafa ufeiti , tro- 
vandola , fenza entrare in altro ragguardaraento, pre* * 
ftamente , ancoraché ella gravetta pareflè , ne la por- 
tarono io cafa loro , ed ailogaronla allato ad una ca- 
mera , dove lor femmine dormivano , fenza curarfi d’ 
acconciarla troppo appunto allora : e lafciatala Ilare , 
fen’ andarono a dormire . Ruggieri , il quale grandiffi- 
ma pezza, dormito avea , e già aveva digefio il beve- 
raggio, e la virtù di quel confumata: effendo vicino 
a mattutin , fi dettò , E comechè rotto fotte il Tonno, 

c’ fenfi 


. . Digitized by Google 


e’ fenfi aveflero la loro virtù ricuperata , pur gli ri- 
male nel cerebro. una dupefazione, la quale, non fo- 
llmente quella notte, ma poi parecchi di , il tenne 
ftordito: ed aperti glioechj, e non veggendo alcuna 
cofa , e fparte le mani in qua, ed in là. In quella ar- 
ca trovandoG , cominciò a fmemorare,. ed a dir feco . 
Che è quello? dove fon io? dormo io , o fon dello? 
Io pur mi ricordo, che quella fera io venni nella ca- 
mera della mia donna,, ed or mi pare edere in- una ar- 
ca . Quello che vuol dire ? Sarebbe il medico tornato, 
o altro accidente fopravvenuto, per lo quale la don- 
na, dormendo io; qui m’ avelie nafcofo? Io il credo, 
e fermamente, così farà. E per quello cominciò a llar 
cheto e ad afcoltare , fe alcuna cofa. Tentine , e così 
gran pezza dimorato ,. dando anzi a difagio che no 
nell’ arca, che ; era piccola, e dogliendogli il. lato in 
fui quale era , in fu l’ altro volger vogliendofi %/ sì de- 
liramente il fece, che dato delle reni nell’ un de’ lati 
dell’arca, la quale, non era data polla fopra luogo igua- 
ld , la, fe piegare , ed apprelfo cadere, e cadendo fece 
un gran romore, per lo. quale le femmine,, che ivi 
allato dormivano , fi dettarono , ed ebber paura , e per 
paura tacettono . Ruggieri per lo cader dell’ arca du- 
bitò forte , ma. Gemendola, per lo cadere aperta, volle 
avanti,, fe altro avvenire, eflerne fuori, che darvi 
dentro . E. tra che egli non fapeva, dove fi fotte, ed 
una cofa, ed un’altra, cominciò ad andar branco- 
lando perla cafa, per fa-pere, fe fcala, o porta tro- 

P a vafle ft 


Digitized by Google 


Sii *§> ’ 


vafle , donde andar fene potefle . Il qual brancolare 
fentendo le femmine che dell* erano , cominciarono a 
dire, chi è là? Ruggieri non conofceftdo la boce, 
non rifpondea: perchè le femmine cominciarono a 
chiamare i due giovani, li quali, perciocché molto 
vegghiato aveano, dormivan forte, nè fornivano d* 
alcuna di quelle cofe niente. Laonde le femmine pivi 
paurofe divenute, levateli, e fattefi a certe fineftre, 
cominciarono a gridare , al ladro al ladro . Perlaqnal- 
cofa, per diverti luoghi, più de’ vicini , chi fu per lo 
tetto, e chi per una parte, e chi per un’altra cor- 
rono , ed entrar nella cafa- fc g io vani -fonilmeacg de- 
tti, a quello romore fi levarono. E Ruggieri, il quale , 
quivi vedendofi , quafi di se per maraviglia ufcito , nè 
da qual parte fuggir fi dovefle , o potefle , vedea , prefo 
dierono. nelle mani della famiglia del Rettore della ter- 
ra: la qnal quivi già era al romor corfa, e davanti 
al Rettore menatolo , perciocché malvagifltmo era da 
tutti tenuto, fenza indugio , melTo al martorio, con- 
fefsò, nella cafa del predatore edere per imbolare 
entrato : perchè il Rettor pensò di doverlo , fenza trop- 
po indugio, farlo impiccar per la gola. La novella 
fu la mattina per tutto Salerno , che Ruggieri era fia* 
to prefo ad imbolare in cafa de’ predatori : il che la 
donna, e la fila fante udendo, di tanta maraviglia, 
e di sì nuova fur piene, che quafi eran vicine, di far 
credere a fe medefime , che quello che fatto avevan 
la notte pattata , non l’ aveller fatto , ma aveller fogna- 
to 
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to di farlo : ed oltr’ a quello del pericolo , sei quale 
Ruggieri era, la donna fentiva sì fatto dolore, che 
quali n’ era per impazzare# Non guari appreffo la 
mezza terza , il medico tornato da Malfl , domandò, 
chela fua acqua gli forte recata: perciocché medicar 
voleva il fuo infermo : e trovandoli la gualladetta vo- 
ta, fece un gran romore, che niuna cofa in cafa fua 
durar poteva in illato .* La donna , che da altro do- 
lore {limolata era, rifpofe adirata, dicendo. Che dire- 
ile voi, maellro, d* una gran cofa, quando d’ una 
gualladetta d’ acqua verfata fate sì gran romore : non 
lene trova egli più al mondo ? A cui il maellro diffe . 
Donna, tu avvitì, che quella forte acqua chiara, non 
è così , anzi era un* acqua lavorata da far dormire , 
e contolle, perchè cagion fatta 1’ avea . Come la don- 
na ebbe quello udito , così s’ avvisò , che Ruggieri 
quella averte bevuta, e perciò lor forte parato mor- 
to , e dille . Maellro , noi noi fapavamo , e petciò rifa- 
tevi dell’ altra . Il maeflro , veggendo , che altro erte- 
re non poteva, fece fardelli nuova. Poco appreflo 
la fiinte, che per comandamento della donna , era 
andata a faper quello , che di Ruggier li dicefle , tor- 
nò , e dirtele. Madonna , di Ruggier dice ogni huon 
male : nè per quello , che io abbia potuto fentire , 
amico, nè pareste alcuno è, che per ajutarlo levato 
fi fi», o fi voglia levare: e credefi per fermo, che 
domane lo Stadico il farà impiccare : ed oltr’ a quello 
ti vo dire uua nuova «lofi, che egli ai pare aver 
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comprefo come egli in cafa de’ predatori perveniflet 
ed udite come . Voi fapete bene il legnatolo , dirim- 
petto al quale era l’arca, dove noi il mettemmo: e- 
gli era tede con uno» di cui modra, che quella arca 
fede, alla maggior quidion del mondo: che colui do- 
mandava i denari dell’ arca fua , ed il maedro rifpon- 
deva, che egli non aveva venduta l’arca, anzi gli 
era la notte data imbolata , al quale colui diceva . Non 
è cosi, anzi l’hai venduta alli due giovani predato- 
ri , ficorne erti danotte mi dirtero , quando io in cafa 
i loro la vidi, allora che fu prefo Ruggieri. A cui il 
legnatolo dirte . Erti mentono , perciocché mai io non 
la vende’ loro: ma erti quella. ua*»i.jtf(I»a .mc_ J’ayran- 
no imbolata : andiamo a loro : e sì Tene andarono di 
concordia a cafa i predatori , ed io me ne fon qui ve- 
nuta . E come voi potete vedere, io comprendo, che 
in cotal guid» Ruggieri, là, dove trovato fu, trafpor- 
tato forte: ma come quivi rifufeitarte, non fo vedere 
io. La donna, allora comprendendo ottimamente, 
come il fatto dava, dille alla fante ciò, che dal Mae- 
ftro udito aveva, e pregolla, che allo fcampo di Rug- 
gieri doverte dare ajuto, ficome colei, che, volendo, 
ad un’ ora poteva Ruggieri fcampare , e fervar l’ onor 
«* di lei . La fante difle . Madonna, magnatemi come, 
ed io farò volentieri ogni cofa. La donna, ficome 
colei , alla quale idrignevano i cintolini , eoa fubito 
configlio, avendo avvifato ciò che da fare era, ordi- 
natamente di quello la fante informò * La quale pri» 
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interamente fen’andò al medico , e piagnendo gli ’n- 
cominciò a dire. MelTere, a me conviene domandar- 
vi perdonò d’ un gran fallò ; il quale verfo di voi ho 
commetto . Dille il maeflro . E di che? Eia fante , 
non reftando di lagrimar , ditte. Metterei voi fapete, 
che giovane Ruggieri da Jeroll fiàjal quale ; piacen- 
dogli io , tra per paura , e per amore ini convenne u- 
guanno diventare amica: e fappiendo egli jerfera, noti 
ci eravate ; tanto mi lutingò ; che io in cafa vottra 
nella mia camera a dormire meco ii menai: ed aven- 
do egli fete , aè io avendo ove più torto ricorrere , ò 
, per aequa,- o per vino, riori volendo, che la voftri 
donna, la quale In fola era, mi vedette; ricordando- 
gli, che nella vottra camera una guartadetta d’ acqua 
aveva veduta; dorfi per quella, è sì gliele diedi bere, 
e la guattadri ripofi donde levata f avea : di che io 
trovo , che voi in cafa un gran romore n’ avete fat- 
to . E certo io confetto, che io feci male : ma chi è 
colui, che alcuna volta mai non faccia? Io uc fon 
molto dolente d’ averio fatto : non per tanto , per que- 
llo, e per quello, che poi né feguì, Ruggieri n’ è per 
perdere la perfona . Perchè io, quanto più puffo, vi 
priego, che voi mi perdoniate,- e mi diate licenzia,- 
che io vada ad ajutare in quello ,- che per me fi po- 
trà, Ruggieri. Il medico; udendo cortei , contuttoché 
Ira avefle: motteggiando, rifpofe. Tu te n’hai data- 
la perdonanza tu fletta: perciocché , dove tu credetti 
quella notte un giovane avere , che molto bene il pei- 

I 4 liccioà 1 


Digitized by Google 


& 232 


liccion ti fcotefle , sveni un dormiglione •• e perciò va, 
e procaccia la falute del tuo amante , e per innanzi ti 
guarda di più in cafa non menarlo , che io ti paghe- 
rei di quella volta , e di quella . Alia fante per la pri- 
ma broccata parendo aver ben procacciato, quanto più 
torto potè, fen’andò alla prigione dove Ruggieri era, 
e tanto il prigionier lufìngò , che egli Iafciò a Rug- 
gieri favellare. La quale, poiché informato l’ebbe, 
che rifpondere doverte allo Sradico, fe fcampar volef- 
fe, tanto fece, che allo Sradico andò davanti: il qua- 
le, primaché afcoltare la volerte, perciocché frefca, 
e gagliarda era , volle una volta attaccare l’ uncino al- 
a crirtianella d’iddio: ed pei tlftw « agi to «dita, 
non ne fu punto fchifa : e dal macinìo levatafi , dille . 
Meflere, voi avete qui Ruggieri da Jeroli prefo per la- 
dro , e non è così il vero . E cominciatali dal capo , 
gli contò la ftoria infino alla fine , come ella fua ami- 
ca, in cafa il medico menato Pavea, e come gli avea 
data bere P acqua adoppiata, non conofcendola. e co- 
me per morto P avea nell’ arca rnerto , ed appreflo que- 
llo , ciò, che tra ’l maeftro legnaiuolo, ed 11 fignor 
dell’ arca aveva udito , gli diffe : per quella inoltrando- 
gli, come in cafa i predatori forte pervenuto Ruggieri, 
Lo Stadico , veggendo, che leggier cofa era a ritrova- 
re , fe ciò forte vero, prima il medico domandò, fe 
vero forte dell’acqua, e trovò, che così era flato : ed 
apprerto fatti richiedere il legnaiuolo , e colui, di cui 
data era 1* arca , e’ predatori $ dopo mplce novelle tro- 
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vò, li prefatori la notte pallata aver l'arca imbola- 
ta; ed In calia taeflalafi. Ultimamente mandò per Rug- 
gieri, e domandatolo, dove la fera dinanzi albergato 
forte, rifpofc, che, dove albergato fi fofle non Capeva, 
ma ben fi ricordava, «he andato era ad albergare con 
|a fante del maeltro Mazzeo, nella camera della qua- 
le aveva bevuta acqua per gran fete , eh’ avea : ma 
che poi di lui fiato fi foffe , fe non quando in cafa 
de’ predatori , defiaHdofi ,’ s’ era trovato in una arca , 
egli non Capeva . Lo Stadico quelle coCe udendo , e 
gran piacer pigliandone: ed alla fante, ed a Ruggie- 
ri, ed al legnaiuolo, ed a’ predatori più volte ridir 
la fece . Alla fine conofcendo Ruggieri elTere innocen- 
te, condennati i predatori, che imbolata avevan l’ar- 
ca, in diece onde, liberò Ruggieri; *n aie quanto » 
lui fofie caro, niun ne domandò: ed alla fua donna fa 
cariffimo oltre mifura .La qual poi con lui infierite, e 
con la cara fante , che dare gli aveva voluto delle col- 
tella, più volte rife, ed ebbe feda; il loro amore, ed 
il lor follazzo fempre continavando di bene in meglio ; 
il che vorrei , che così a me avvenifle , ma non effer 
meffo uell’arca. 

Se le prime novelle li petti delle vaghe donne ave- 
van contrifiati , quefia ultima di Dioneo le fece ben 
tanto ridere , e fpezialmente quando diffe, lo Stadico 
avere 1’ uncino attaccato, che effe li poterono della 
compadrone avuta dell’ altre ridorare . Ma veggendo 
il Re , che il fole cominciava a r flrfi giallo , ed il ter- 
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mine defra Tua (ìgnoria era venuto, con affai piace- 
voli parole alle belle donne fi fcusò di ciò , che fatto 
ivea , cioè d* aver fatto ragionare di materia cosi fie- 
ra, come è quella delia infelicità degli amanti: e fat- 
ta la fcufa , in piè fi levò * e della teda fi tolde la lau- 
rea ; ed afpettando le donne , a cui porre la dovéfle , 
piacevolmente fopra il capo biondiflìmo della Fiammet- 
ta la pofe, dicendo. Io pongo a te quefia corona, fi- 
come a colei, la quale meglio delfafpra giornata d* 
òggi, che alcuna altra, con quella di domane, quelle 
noflre compagne racconciar faprai . La Fiammetta , li 
cui capelli eran crefpi , lunghi , e d’ oro , e fopra li 
candidi , e dilicati omeri ricadenti, ed il vifo riton- 
detto, con un Colo? vero di bianchi gigli, e di ver- 
miglie rofe meicolati , tutto fplendido , con due occhj 
in teflà, che parevan d’ un falcon pellegrino * e con 
una boccuccia piccolina , le cui labbra parevan due 
rubinetti , forridendo rifpofe . Filoflrato * ed io la pren- 
do volentieri: ed acciocché meglio t’avveggi di quel- 
lo, che fatto hai, infino ad ora, voglio, e Comando, 
che ciafcun s’ apparecchi di dovere domane ragiona- 
re di ciò, che ad alcuno amante* dopo alcuni fieri , 
o fventurati accidenti, felicemente avvenifie: la qual 
propofizione a tutti piacque. Ed elfa fattofi il Sinifcal- 
co venire, e delle cofe opportune con lui infieme a- 
vendò difpoflo ; tutta la brigata da feder levandoli * 
per infino all’ora della cena lietamente licenziò. Co- 
fioro adunque* parte p-r lo giardino* la cui bellezza 
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non era da dover troppo torto rincrefcere , c parte ver- 
fo le mulina, che fuor di quel macinavano, e chi qua. 
e chi là, a prender, fecondo i diverfi appetiti, diverfi 
diletti fi diedono infino all’ora della cena. La qual 
venuta, tutti raccolti, come ufati erano , apprettò del* 
la bella fonte, con grandmino piacere , e ben ferviti 
cenarono. E da quella levati, come ufati erano * al 
danzare, ed al cantar fi diedono t e menando Filome- 
na la danza , ditte la Reina . Filoftrato , io non iuten* 
do deviare da’ miei paflTati , ma ficome elfi hanno fat- 
to , così intendo , che per lo mio comandamento fi 
canti una canzone : e perciocché io fon certa , che ta- 
li fono le tue canzoni, chenti fono te tue novelle, ac- 
ciocché più giorni, che quello, non fieno turbati 'da* 
tuoi infortuni , vogliamo , che una n'g-« n.fa i , qunt ptù 
ti piace . Filoftrato rifpofe,che volentieri: e feoza id* 
dugio in cotaì guifa cominciò a cantare . 

Lagrimando dimoftro. 

Quanto fi dolga con ragione il core , 

D’ efler tradito fotto fede Amore. 

Amore, allora che primieramente 

Ponefti in lui colei, per cui fofpiro* 

Senza fperar fatate. 

Sì piena la moftrafti di virtute, 

Che lieve reputai ogni martiro* 

Che par te nella mente , 

Ch’ è rimafa dolente 

Fotte venuto: ma il mio errord -* 
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Ora conofeo, e non fenza dolora « 

Fatto m’ lia conofcente dello ’nganno 
Vedermi abbandonato da colei. 

In cui fola fperava , 

Ch’ allora, ch’i* più efler mi penfava 
Nella fua grazia, e fervidore a lei, 

Senza mirare il danno 
Del mio futuro affanno, 

M’ accorfi , lei aver P altrui valore 
Dentro raccolto , e me cacciato fore * 

Com’ io conobbi me di fuor cacciato. 

Nacque nel cuore un pianto dolorofo. 

Che ancor vi dimora. 

E fpeffo maledico a giorno , e T ora , 

Che pria w* apparve il fuo vifo amorofo , 

D'alta biltà ornato* 

E più che mai Sfiammato, 

La fede mia , la fperanza , e P ardore 
Va beftemmiando Panima, che more. 

Quanto '1 mio duol fenza conforto fia. 

Signor , tu '1 puoi fentir, tanto ti chiamo 
Con dolorofa vocer 
E dicoti , che tanto , e sì mi cuoce , 

Che per minor martir la morte bramo * 

Venga dunque , e la mia 
Vita crudele , e ria , 

Termini col fuo colpo, e '1 mio furore : 

Cb’ ove , eh’ io vada '1 Pentirò minore . 

Nuli* 


Digitized by Google 


_ — 1 -a 


*37 


Nuli’ altra via, niun’ altro conforto 
Mi retta più, che morte alla mia dòglia: 

Ballami dunque ornai. 

Fon fine, amor, con erta alti miei guai, 

E ’I cor di vita sì mifera fpoglia . 

Deh fallo, poich’ a torto 
M’ è gioja tolta , e diporto . 

Fa cortei lieta, morend’io, Signore, 

Come l’ hai fótta di nuovo amadore . 

Ballata mia , fe alcun non t’ appara , 

Io non men curo , perciocché neffimo 
Com’io, ti può cantare. 

Una fatica fola ti vo dare , 

Che tu ritrovi amor , e a lui fòi’ utn». 

Quanto mi fia difcara 
La trilla vita amara 

Dimoftri appien , pregandol , «he *n migliore 
Porto ne ponga per lo fuo onore . 

Lacrimando dimoftro* 

Dimostrarono le parole di quella canzone affai 
chiaro, qual fotte l’animo di Filoftrato, e la cagione» 
e forfè più dichiarato 1’ avrebbe l’ afpette di tal donna , 
nella danza era , fe le tenebre della fopravvenuta not- 
te , il roffore , nel vifo dì lei venuto , non averter na- 
fcofo. Ma poiché egli ebbe a quella porta fine, molte 
altre cantate ne furono , infino a tanto , che 1’ ora d* 
andare a dormire fopravvenne : perchè comandandolo 
la Reina, ciafcuna alla fua camera fi raccolfe. 

Ftne del Ttm Secondo , 
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